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SOGGETTI 


DI Dilli cognizioni. 


Il e' RECALI sepolcri della maggior chiesa 
SI PALERMO . 

xxxvu. 

T[ ra le molte magnifiche cose , e di pregio degDe , che 
•domano la nostra maggior ( hiesi di Palermo, debbono 
innanzi ad ogni altra consideraci i regali sepolcri di porfi- 
do e di marmo, che i> i s >u collocati. £ dovendosi ora 
essa riedificare, e quegli in altro luogo trasferire, giudi- 
carono i Signori Deputati alla fabbrica di detta Chiesa , a- 
prirli prima, e i cadaveri osservare. 11 che fu dopo la re- 
gale approvazione in diversi giorni, e da più persone con 
quell’ ordine fatto , e con quella diligenza eseguito , che ai 
potè maggiore . Ma essendosi ivi ritrovali e nobili drappi , 
e lavori eccellenti , e vesti fregiate di oro e di perle , e 
cosi fatte cose , dalle quali molto lume prende la storia dei 
mezzani tempi , e delle nostre antiche arti , volle con so- 
vrana magnificenza ed a sue spese il Re nostro Ferdinan- 
do 111. il Padre dei snoi popoli , e il proiettore degli ntili 
atu’j , e delle buone arti , che s’ incidessero in rami , e si 
pubblicassero quelle tali cose , che potrebbero la storia un. 
•tra, e gli avelli suddetti illustrare. Volendo io adunque 
le fatte osservazioni descrivere , e su di esse secondo il mo- 
lo della mia possibilità ragiouara , dico primieramente che 
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i suddetti tiraoli son cinque , quattro di porfido ed uno di 
fnarmo bianco . Erano essi collocati dalla parte sinistra del 
J)nomo in un luogo detto il Cimitero regale , contiguo al 
coro e dinanzi alla Cappella del Sagramento , essendone dna 
dall'un dei lati, e il resto di rincontro a quegli dall'altro» 

I primi quattro si alzavano sopra un pavimento lungo 14* 
palmi , e 9 largo , a cui si salia per tre gradi , ed averne* 
da ciascun lato tre colonue , e gli architravi sopra di ess* 
sostenevano una cupola , a foggia di fondo di nave . Su lt 
' quale in ognuu dei detti sepolcri era posta una lapida di 
marmo bianco , che aveva iucisi in novelli caratteri versi 
«ignilicanti chi fosser quegli, che dentro «'erano. Ma ù 
da notarsi , che il pavimento , e le colonne , eli cupola , 
c gli architravi nelle sepolture di Arrigo VI. e di Federi* 
co li. sono tutti di porfido, e in quelle di Ruggieri I. * 
di Costauza la Normanna sono di bianco marmo lavorato • 
musaico . Sotto le descritte cupole e in mezzo alle dell# 
colonne erano collocate le arche seporcrali lunghe nove pai» 
mi , e quattro larghe , di porfido finissimo e duro . Quegli 
di Ar>yjo , di Costanza , e di Federico son tutti di un mas* 
so , ed hbS^o tra le altre cose scolpite uel basso uua co» 
tona, e quelli Ruggieri è composto di più lastre anche 
case di porfido , ì>elle quali una della parte di dietro ora 
manca, e tolsela via Vittorio Amedeo, quando nel 1713. 
venne a coronarsi in Palermo . E comecché gli anzidetti se» 
poteri abbiano tutti un certo decoro , e maestà , e nobil- 
mente siano lavorali , niente di meno il più magnifico , c 
il più ornato è quello dove si crede seppellito Federico 11 » 
Nel suo coperchio vi sono incise molte figure , che hanuo 
più presto bella maniera e disegno, e nella testa di ess* 
tumulo si vede scolpita una rosa , e una testa di leone , dal- 
la cui bocca pende un aneli* , a nel piede sua corona * 
uua eruca . Non resta ora a dirti , oh* dal sepolcro di mar» 
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ino bianco , dove è riposta Costanza di Aragona moglie di 
Federigo II. , e pare che egli sia di tempi assai antichi ; 
imperciocché nella sua fronte si vede scolpita a rilievo li- 
ti j caccia , le cui figure avvegnacchè siano ora un poco lo- 
gore, e disconcie , pure ne è bello e gentile il disegno. 
Poste le quali cose , possiamo noi primieramente osservare 
che il porfido dei soprannominati tumoli , essendo assai fi- 
no , e duro , e siccome in Sicilia non vi ha di siffatte mi- 
niere , sia egli certamente orientale . E ninna meraviglia 
esser dee , che esso qui si trovi , coccionacchè i nostri 
Principi Normanni e Svevi o usarono dimesticamele , o 
più guerre fecero nelle parti di Oriente, e molte e prezio- 
sissime cose indi ne trassero (i) . Che eglino poi abbiane 
saputo in quei tempi pietre di cotal mole trasportare , non 
è fuori di ogni credènza se si riguardi ai Pisani , i quali nel 
1117. da Majorica , dopo averla espugnata e presa, si reca- 
rono con seco due grandi, e belle colonne di porGdo. (a) Ed 
avvegnacchè l’arte di lavorarlo e demagliarlo già perduta 
nei secoli rozzi , siasi indi trovata e alla sua perfezione con- 
dotta dopo il deoimoquinto secolo, ( 3 ) niente di meno pare che 
sino al dodicesimo essa tuttora si conservasse in Sicilia può 
bene argomentarsi da chi ponga mente , cha gli edifìzj di 
quei tempi abbondano , ed hanno vaghissimi adorni di por- 
fido . E veramente nel maggior tempio di Morreale di det- 
ta pietra fu fabbricata o da Guglielmo II. o dalla Regina Mar- 
gherita il tumulo di Gugi^lmo I. di assai simigliarne forma ai 
nostri ( 4 ):e nella Regai Cappella di Palazzo, e nella Chiesa del 
monistero detto della Martnrana in Palermo , ed altrove se ne 
vedono più colonnelle, lastre, e pezzette tagliate e accomoda- 
te al sito, secondo la proporzione del luogo . Che se a tutti que- 
sti si aggiungano i nostri sepolcri , e un altro di eccellente 
porfido , che da Sicilia mandò via in Ispagna il famoso Am- 
miragli» Ruggieri di Loria prima del il8G. ( 5 ) egli assai ma* 

a • 
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Bifestamente sarà conosciuto , che a poterne Are tro s'i imi» 
versale e facile uso , dovea certamente esser qui coltivata 
]' arte di segare , di pulire , e d'intagliare una tal pietra . 
Oltrecchè da uno isti amento , il quale più inuanzi ri» 
feriremo è cimi issi inamente detto che due tumuli di poni» 
do siano stati con somma diligenza fatti fabbricar da Bug- 
~ fieri nella città di Cefaù (o) . Si può adunque fonda'a- 
nitrite dalle cose anzidetto emigri turare , che tutti i rtg| a» 
velli siano stati lavorati in Sicilia , e ciò di ordine dei no- 
•tri Sovrani, essendo per altro quelli di meravigliosa ope- 
ra , e costo . Che se poi ri rivolgiamo a ricercare , citi 
mai in quel modo , ed ordine , conte erano, gli abbia col- 
locati , è primieramente da ricordarsi, che Rugeieri dopo 
■vere edificato , e magnificamente adornato la Chiesa catte- 
drale di Cefalù , ivi collocò i soprascntti due sepolcri di 
porfido , e in un diploma dispose volere m uno di essi ( la- 
sciandovi I’ altro a ornamento ) essere seppellito . (7) l quali 
1 e le ico li. da quel iuego nella maggior Chiesa di Palermo 
indi li trasportò . Il che appare da alcune memorie del duo- 
mo di Ceialù , dalle quali è manifesto, che il sudelio Im- 
pera loie , onde pot» s*e il suo disegno piu agevolmente re- 
care a line, adontano dalla detta città il Vescovo Giovan- 
ili, ed ioviollo come suo ambatriadore al Saldano di Da- 
masco, e di Babilonia. (8) Di questo fatto se uè conservava 
ai tempi del Puri un pubblico monumento in una dipintu- 
ra a musaico nel duomo di Ctfalm. e noi abbiamo una car- 
ta del suo archivio del 1039 , dalla quale piu si dimostra 
1 ’ antichità della medesima (m) Ansi dalle memorie dello stes- 
so aichivio è manifesto che essendosi alla sua chiesa ritor- 
nato il Vescovo , e saputa la novella dei sepolcri levati via 
tic prese lauto sdegno , che scoto muli ico 1 ' Imperador Fede- 
rigo , il quale poi in iscainbiu di quelli il feudo detto del- 
la Calura gli couecd-iu ( oj L d» e$ji concessione P actsuia* 
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gissimo Inveges ne «rea veduto il diploma , ed afferma ìtì 
narrarsi , che nell' un di quei sepolcri già collocati in Pa- 
lermo volea Federigo riporvi il cadavere di suo padre, a 
volca l'altro a se riserbatu . (n) Da'ie quali cose può chiunque 
congetturare, che il detto tmperadore siccome colui, che 
di grande animo era, c vago delle magnifiche opere , i su- 
detti regj turnoli in quel modo , come erauo, abbia indi or- 
dinato di collocarsi . Ma egli non dee qui pretermettersi di 
osservare, che ad una tal disposizione dei regali avelli nel- 
la nostra maggior Chiesa vi abbia per avventura anco dato ope- 
re il Re Manfredi, che ancor egli fu valente Signore, e di gen- 
tile ingegno. Imperciocché veramente ei richiese Mastro J ico- 
po Tedesco, famoso architetto di quei tempi, (ia)di un mo- 
dello di sepultura per Federigo Iinperadore suo padre , cha 
di fatti da colui gli venne mandato in Sicilia . Anzi il sud- 
detto Re Manfiedi, (t3) perchè suo padre fosse più nobilmente 
•eppellito , fece egli intagliare nella di iui sepoltura alcuni 
versi, che avea composti uu Chierico Trontano (*). Pur chiun- 
que si sia stato che i detti sepolcri nella maniera di sopra espres- 
aa collocato abbia , egli è certo da uri autore conternporao-o , 
che quando Manfredi si coronò in Palermo, essi già adornava- 
no la uostra maggior Chiesa (t$). Che se vog'ia alle suddetta 
cose aggiungere che i più magnifici e i più ornati avelli 
aono destinati per la famiglia dei Svevi , sarà indi facile il 
giudicare, che o Federigo o Manfredi gli abbia tutti secondo 
quell' ordine collocati . » 

Poiché dei regali temoli abbiamo ragionato , volendo 
noi ordinatamente procedere , ricercheremo or» se veramen- 
te i cadaveri dei Re soprannominati ivi siati riposti . OI- 
traccile dovendoli più innanzi dei suddetti cadaveri parlare, 

(*) Ricordano Malaspini , Ricadi ado Ferrariemt , M au- 
ro tic o . - • 
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• così restiti , come erano , descrivere , egli pattuì ottima» 
mente fatto, se della verità di essi in questo luogo si ra» 
gioni . 

E cominciando dal sepolcro di marmo bianco; che sia ivi se» 
.polla Costanza di Aragona Imperatrice moglie di Federigo II. 
apparisce da una lamina di argento trovatavi dentro, in cui so» 
oo incise le seguenti parole 2 Hoc est corpus Domina a Con • 
ttantiae III. Romanorum Fmperatricis semper Augusta* et 
Reginae Siciliae uxoris Domini Imperatorie Federici , et 
Siciliae Regie, et Jiliae Regie Aragonum , obiit aulem an- 
no Jncarnationis 1222 . 231 Junij io. Indictionie in Civita- 
te Calaniae 2 E la figura delle lettere è secondo la for- 
ma di que' tempi . Se ci rivolgiamo poi ai quattro sepolcri 
di porfido, comecché a ciascuno di essi uua lapida fosse 
soprapposta , io cui il nome di quello , che in ognuuo sta- 
va sepolto , era in versi descritto , donde s’ inferiva , che 
Be’ quattro sepolcri di porfido giacevano i quattro sovrani 
sopranuominati ; nondimeuo egli c indubitato e per la for- 
ma recente delle lettere , e per 1’ autorità di gravissimi^ 
Scrittori , che le dette iscrizioni furono fatte novellamente 
scolpire, e quelle di Costanza e di Arrigo da uu tal Rug- 
giero Paruta canonico Palermitano nel- 1 538 furono compo- 
ste , e contengono la favola del monacato di Costanza , che 
sacrata, e canuta divenisse moglie di Arrigo (i5). A chia- 
t irci dunque della verità di questi cadaveri pare che sia da 
rivolgerci al testimonio delia tradizione . Ma siccome essa, 
«e qualche memoria , o scultura degna di fede non la so- 
stiene , può ad alcuno parere o falsa , o insussistente , co- 
sì conviene farci indietro assai tempo, e ricercare se possa 
con verità dirsi , che i sopraddetti Sovrani furono nella no- 
stra maggior Chiesa seppelliti , e poi , comecché certezza 
non ne avessimo , almeno per congetture determinare qual 
mai si sia ciascheduno di essi » A ragionarne dunque palli* 
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(amante , e da Ruggieri incominciando , .che egli nel duo* 
Ino di Palermo , ove mori , aia italo sepolto si argomenta 
dal testamento di sua figliuola Costanza Imperadrice , ov® 
legava alcune cose al medesimo duomo (16) . Lo stesso seri* 
trono Romualdo Salernitano nella sua Cronaca (17) e 1 ’ Au- 
tore auonimo della storia siciliana da' Normanni sino a Pie- 
tro di Aragona (18) . E quantunque Ruggieri , dopo aver® 
edificato , e magnificamente adornalo il tempio cattedrale di- N 
Cel'alù , avesse ivi collocati due sepolcri di porfido, e ita 
un diploma disposto volere in uno di essi ( lasciandovi 1* 
altro a ornamento) essere seppellito, tantoché alcuno au- 
spicar possa esser lui veramente ivi sepolto ; nientedimeno 
si conserva nell’ archivio del duomo dt Cefalìt Una supplica 
in pergamena , dove quei Canonici umilmente supplicavano 
il buon Re Guglielmo il. , perchè loro si concedesse di 
poter trasferire nella lor Cattedrale il cadavere di Ruggieri t 
conciosiachè per luogo delta sua sepuiutra aveala egli de- 
atiuala (19) Donde si argomenta non essersi ad effetto recato 
•«iò , che Ruggieri disposto avea . Ne che Guglielmo , o 
altri dopo Ini il suo cadavere alla Chiesa di Cefalh avesse- 
ro conceduto si legge in alcuna scrittuta : anzi gli storici 
contemporanei , e di appresso convengono ad asserire , eh® 
Ruggiero sia nella nostra maggior Chiesa seppellito (a»»). Pas- 
sare ora dobbiamo ad Arrigo V( Imperadore . Che ei m ris- 
se in Sicilia (ai) e spezialmente in Messina lo attestano le cro- 
nache di que' tempi: (13) ed alcune ve ne ha (a 3 ) che nar- 
rano esser lui morto in Palermo . Che egli però dal luogo, 
ove si molò , dopo esserglisi fatte le esequie con quella pom- 
pa di apparati , e di ogni altra magnificenza , che a tanto 
uomo si richiedevano , aia stato trasferito , e sotterrato nel 
nostro duomo è chiaro dal soprascritto testamento di Co- 
stanza sua Moglie (34) e da quello di Federigo II. (a 5 ) . 
Lo stesso può ragionarsi della scultura di dotta Costanza . 
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Èssa nel «te tritamente dispose , che voleva eirer sepolti 
«jel nostro duomo ove riposavano Ruggiero suo padre, Ar«* 
figo suo marito , e gli altri suoi progenitori . (26) E che questa 
tua ultima volontà non le venisse fallita dimostrasi dal so* 
ptallegato testamento di Federigo II (27) Di costui solamente 
ci resta a dire . Ed egli parimente in quello oidinò , che 
>1 suo corpo si dovesse trasportare in Sicilia , e nel duomo 
di Palermo seppellire , ove erano sepolti il padre Arrigo, 
e la madre Costanza . li Che fu poi eseguito, come apparisce 
da uiia lettera di frate Conadino scritta nel 1200 , (?H) e dal* 
l'appendice alla storia' di Malaterra (20) e di Francesco Pipi- 
no. Considerato dunque tutto 1 ’ anzidetto, uon solo è manifeste, 
elle Ruggieri I. Costanza la Normanna, Errigo VI. , e Fe- 
derigo 11 . nella nostra maggior Chiesa siano seppelliti j ma 
è anche agevole il congetturarne che abbianla avuta quei 
{sovrani come il luogo alle regali sepulture destinato, (io) Cih 
posto , egli è ora da ricercare , dove siano stati essi ripo- 
rti , e quale ciascheduno sia . Ma qui in n abbiamo memo-, 
tie de’ tempi , o sono spente , e conviene andare in queste 
ricerca per congetture. Cbe Federigo II. Impendbre aves- 
te dal tempio cattedrale di Cefali! iu quello di Palermo 
trasportati i due sepolcri di poitido, che ivi avea colloca* 
to Ruggieri, e che per la indignazione del Vescovo a quel* 
la Chiesa il feudo della Cultura avesse in iscami'io con* 
ceduto dimostrasi , come s‘ è detto , dalle memorie «1* 11* archi- 
vio del duomo di Ceialu , e da un diploma , che cita 1' accora- 
tissimo Inveges . E costui afferma narrarci in quel diploma f ’ 
che nell’ un de’ sepolcri volea Federigo riporvi il cadavere 
Hi suo Padre, e volea I’ altro a se riserbato . La qual sua in- 
lenrione che siasi poi condotta a line non si scorge da alcuna 
memoria di quei tempi . Ma , ciò lieti ostante , menta di 
notarsi , che di tutti i quattro tumuli di pnifido il più ma- 
jjpitio# | ed li pi'u tritalo è quello, dove si crede seppellì- 
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to Federigo H. Se poi ci rivolgiamo agli altri due sepcl- 
cri , non lappiamo chi gli abbia fatti lavorare . «iccome ci 
è sconosciuto chi mai lutti quattro in quel modo , come 
erano , abbia ordinato di collocarti . Quantunque da quel 
che si è discorso possa alcuno congetturare aver ciò dispo- 
sto Federigo II. , siccome colui, clic di grande animo era, 
e vago delle magnifiche opere Nientedimeno egli è sem- 
pre naturale il dire , che ne’ detti tumoli , conciojiachè tat- 
ti magnifici ed ornatissimi sono , i cadaveri de' Re sopra*- 
nominati, quandoché sia, vi fussero stati riposti. Ciò si 
giudicherà più verisimile , se porremo mente alle ragioni , 
e congetture , che ci fauno discernere ciascheduno tra essi , 
Trai quattro cadaveri , uno ve ne ha , che secondo quel 
che ne può apparire dalle ossa , dai vestimenti è di don- 
na . Probabilmente dunque è dessa Costanza la Normanna . 
Due cadaveri molti segni hanno per tutta la persona d’ Im- 
peratimi. Quello di Federigo è ornatissimamente , e di tut- 
ti gli abiti imperiali vestito , come di sotto si dirli . Nel se- 
polcro di Arrigo , ohrecchè in lui si vede un’ avanzo nel 
teschio , e nel mostaccio di peli rossi , cosa propria della 
famiglia Sveva (3l); si trovarono guanti, spada , ed altro, ed 
una mitra , o bcretta imperiale , di che appresso di- 
scorreremo . £ a distinguere 1’ uno dall' altro ben ci soc- 
corre Zurita . Imperciocché (3a) riferisce, che morto in Ca- 
lascibetta Pietro il. di Aragona* fu trasportato in Palermo, • 
seppellito cou Federigo li. Or uel costui tumulo vedemmo 
noi su ’l suo corpo un altro corpo soprapposto , involto in un 
manto regale , e coperto di un drappo cucito a guisa di un 
Sacco , con eutro della bambagia : e su quella parte del sac- 
co , che copriva la testa, vi era a filo del cullo come un 
pezzo di largo nastro con ornamento di perle , che formano 
Varie aquile : e P aquila essere stata insegna della Cay di 
Aragona » tosto aho prese la tiguoria di Sicilia , narra lottai- 
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*0 bariti fS?) . Arando dunque ì tre probabilmente ravvi* 
iati , non retta a decorrerti , che del quarto cadavere ; e 
da quello r iamente che ai è detto può inferirtene esser* 
d Ruggiero I. , imperciocché dalla tua sepoltura tiiuno ar- 
gomento , donde ti riconosca , si può trarre . 

Ma e avere insino a qiù detto della verità de' regali ca- 
daveri voglio , che mi basti ; e pria che passi a descrivere 
le fatte ostervaxioni , io credo pregio dell* opera il 'doversi 
avvertire , che i regj avelli , quando che sia , pure altre 
volte sono stali aperti , e di alcuni i cadaveri osservati . Ciò 
primieramente è indubitato dal tumolo di Federigo II ; im- 
perciocché in esso altri due corpi vi si trovarono sepolti . 
£ dall’ esserti ora veduti gli avanzi delle osta di Ruggieri , 
e Costanza la Normanna rimescolati con assai calcina , « pic- 
chile pietre , ed altre siffatte cose ; e solamente pochi , e 
mi seti stracci delle loro vesti essere ivi limasi ; ben si può 
argomentare , che i di loro sepolcri sono stati certamente 
aperti, e per quel che io n’ estimi, forse anco manomessi } 
e spogliati . Che se ci rivolgiamo ai tumoli di Arrigo VI. 
e di Costanza di Aragona , essi si aprirono , e f cadaveri si 
osservarono nel i/Jqi. di ordine del Viceré D. Ferdinando 
de Acugna . Ma è tempo ora mai di passare alle nostre os- 
servazioni , e descrivere i regali cadaveri , i quali prima , 
che si trasferissero i loro tumoli , furono in diversi giorni 
del mese di Giugno del 1781. e da molte intendenti, e scien- 
ziate persone diligeutemeote , ed assai volte osservati , e si 
videro le seguenti cose . (*) . 

(*) Dovrà tener dietro a questo discorso proemiale la re- 
iasione de' Reali cadaveri , nella quale estesamente l autore 
descrivea lo stato , in che furono essi trovati. Ma per quanta di- 
ligenza sieri da noi usata, non è stato possibile rinvenire 
quitta grande relazioni , rimasta forse in potere di Frap- 
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utseo Daniele , a cui l' ùuiure dovette inviarla per dirissar- 
sene quella pili ampia pubblicata in Napoli nel 1784- Noi 
pertanto in mancania di essa vi abbiamo per intero inseri- 
to il compendio , che di poi ne pubblicò la stesso Autore 
in uno de' suoi aotisiarj . 
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ANNOTAZIONI AL DISCORSO XXXVU. 

(i) Mungitore in un manoscritto , che si conserva netti 
nostra pubblica libreria L XV 111 pag- 4>8. 

N ietta Acuminate Scrittore greco del dodicesimo se- 
colo descrivendo la preda, che da Corinto e Tebe traspor- 
tò con seco in Sicilia una fi. Ita di galee armata del Re 
Ruggieri , soggiunge — tum si quis siculas triremes multit 
pule li ris rebus onustas , et ad summum usqus remigium de- 
pressa s vidi liti , rrctissime dixisset non naves esse piratica! ( 
Srd onerari, is mrrcium orane genus vehentes — Ustoria edit. 
J, .bruti pag. 5i. Ed ognun si ì, che il nostro Federigo II. 
Jrnptradore avta dimestichezza e commercio cci soldati di 
Oriente. E di fatto nel ia3i. il Saldano di Damasco gli 
mandò in Puglia alcuni preziosi regali . ( Richardi de S. 
Cf renano Chron : apud S. R. J. T. rii. pag. 1029 .) eJ 
uvea scrìtto lo stesso Autore , che nel 1228 /’ Arcivescovo 

di Palermo — nuncius a Saldano ad Caesarem rediens ele- 
phantem unum , mulos . et pretiosa quaedurn alia munert 
ipsi dt tulli rx parte Suldani ( ibid. pag. loo j. ) Ed acciac- 
chi a questo luogo anche oppnrisca , quanto Federigo nel- 
le cose di stulo fosse di alto intendimento . dee qui aggiun- 
gersi , che Matteo Paris , scrittore contemporanco , avendo 
già riferito, che l' Imperadore suddetto pria di morire uvea 
di molte cose in oro , e in argento i suoi regali , conchiu- 
de — Et credibile fuit , quia eodem anno venerunt ad tur» 
du .decita carne ti onusti auro et argento de partibus orien- 
tali bus . Erat enim omnibus Sotdanis Orientis particeps 
in mercimonio institoriis et amlcissimus , ila ut usque ad 
lndas sui currebant ad commodum suum tum per mare quam 
per terras institurcs — JBist. An%l. Henricus Tsrtius ad ars, 
1255. pag. 544* 
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(а) Istoria fiorentina di Ricordano Medespini cap, ;Cr. 
apud Muratori S. R. I. T . 8. pag. g34 - Chroniche di Pi- 
sa pag. 357. I. I. apud R. I. S. ex Fiorentinorum £i- 
Hiotecarum eodicibut Florenhiae . 

(3) V asari t. f. dell' architettura cap. 1 pag. io. II. 

(4) Giudice de seri siane del Regai tempio di Morreale 
P^g- a 9- 75. 

(5) S arila lib. 4- cap. 78 . pag. 3o3. — Las exequias 
te celebraron con grande aparato y cerimonia, coma se re - 
tjutrìa y el cuorpo del Rey ( I). Piedro ) se puso despues 
tn un hermoso tumulo , che el almirante traxo de Sicilia de 
muy excelente porfido —— 

( б ) Essa è una supplica dei canonici di Cefalà al Re 
Guglielmo II ; la quale appresso intiera si produrrà , e tra 
le altre cose ivi è detto . fllanifestum est enim Regno ve- 
atro , quod felicis memoriae Avus vester Rex Rogerius cui - 
totem Cephaludi a fundamento reedificavil , et Ecclesiam 
in onorem S. Salvatoris cum multa expensa ibi construxit, 
in qua duo lapidea monumenta ( ed essere stati di porfido 
dalle cose che or si diranno i manifesto ) , cum multa di - 
ligenciu fabricari feci t — 

( 7 ) — Sarcophagos vero duos porphyreticos ad dccessus 
mei signum perpetuum conspicuos in prarfata Ecclesia ( Ce - 
yhaledensi ) stahilivimus fare permansuros . In quorum al- 
tero juxta C anonicorum psallenlium churum post dici mei 
ebitum condilus requiescam . Allerurn vero tam ad insignem 
tnemoriam mei nominis , quarn ad ipsius Ecclesiae gloriam 
stahilivimus etc. — apud Pirrum in noi. Eccl. Cephal. t, 
a. pag. b<>«. 

( 8 ) Noster Jeanne* , ac F riderle us Imperniar musivo ope- 
re in templi pariete hoc Inscriptione depicti visuntur. — » 
Vede in Dabiloniam , et damascum , dicit Fredericns Joan- 
ni , et Jìlios SiUdiui quaere , et verbo mea eudacter loanv- 
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re , al slalom ipsius vate** melius reformare — * Mi. pag, 

8 oo 5 . 

(f<) la nomine domini amen. Anno dominino* Incarna» 
tionis >339 mensis Septembris ali xnt. Indicioait . Noi 
Pnmus de primo Judtx civitatis Ceph ciudi tic. 

(10) Johannes de Neapolim ( deve esser detto Cicala )» 
Pie inductus per Fredrricum Imperniarmi dictum Barbo» 
russa ( è qui confuso il nonno col nipote ) dolo et fnude ire 
in Bahiloniam prò ambasciatore , et dum vadit , ipse Fri* 
dericus transtulit dolo sepulcra porfirea , quae ermi Crpha * 
ludi , Panorrnum. et posiqeam Episcopus reddiit exeommm» 
nicchi I Imperalorem ipsum , qui cum dictis sepulcris post * 
modum spuliavit CephaJudensem Ecclesiam mullis thesauris , 
qui in absolucione sua dedit territorium Cullurae Cephalu • 
densi Ecclesiae — In questa scrittura si contiene un cala ♦ 
Ioga dei F escori di Cefalà sino a Tommaso da Boterà , che 
fu eletto nel r3»9 ( Pirrus ibid. pag. 8»g. ) dunque fu 
composta certamente dopo questo tempo . 

(11) Palermo antico pag. 536 ad an. I2i5. — Nel set- 
tembre fece un altro privilegio ad ùlama di Giovanni Ci- 
cala Pescavo di Cefalà , ove si narra /' accordo fatto tra 
l Imperadare , e il V escavo , cioè che i due tantali di Por- 
filo nel 1209. furtivamente , e nell' assenta del Vescovo tras- 
f riti da Federigo dalla Chiesa di Cefalà al Duomo di Pa- 
lermo restassero in Palermo , uno per sepoltura dell Im - 
peradore Arrigo suo padre , e P altro prr se : e che in iscam- 
bio dei due turnoli alla Chiesa di Cefalà fosse dato il feu- 
do di Cultura : datum anno I2i5. mense Septembri — . 

Se nelle cose di storia merita aver luogo I argomen- 
to tirato dall' analogia , e massimamente dove mancano le 
autentiche memorie , pormi , che assai eonf-rmi la sopra- 
scritta congettura il rifletter* che il nostro Federigo in al- 
tre occasionai diede opera , acciocché a quelli della suo fa- 
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mi gli a , o i sud predecessori avessero onorevole sepoltura « 
Così nell anno iai4- trovandosi in Altmngr.a , fece traspor- 
tare da Bavtnberg il cadavere di suo tio Filippo , e nel- 
la Chiesa di Spira , dove non pochi Jmperadori , e Reso * 
sepolti , onorevolmente il fi seppellire . E nel I»l5. avendo 
presa la corona di Germania in Aquisgranrt , — feria se- 
conda méssa solemniter celebrata , idem Rex corpus beali 
C adontarmi , quod avas suus Federicus Jrnprrator de terra 
levaverit , in tarcophngum nobili 'Simum , quod Aquenses fe- 
cerant , auro , argento conlextum reponi fedi , et accepto 
martello , dopositoque pallio , cnm Artif ce machinam ascen- 
dit , et videntibus cunctis , eum Magistro claoos infxos va- 
si frmitcr clausit — Chronicon Lamberti parvi a Reine- 
ro monache continuntum — apud Mortene veter. scrip. et 
tnonumm. ampia collectio t. r. png. 49- 54» 

(la) Fasori pari. I. nella vita di A mosto di Lapo pag. 
g3. edis del Giunti . 

(i3) Ricordano Malespini l. c. cap. i44- P a P- 975» *— 
ed esso ( Federigo ) morto , Manfredi prese la guardia 
del Reame , e del tesoro : e il corpo di Federigo fece 
portare a seppellite onorevolmente alla Chiesa di M orrea- 
le ( il che esser falso appresso dimostreremo ) di sopra la 
Città di Palermo , e alla sua sepoltura volendo inscrivere 
molte parole in sua magnificenza , un cherico Trontano 
fece questi brevi versi , i quali piacquono mollo a Man- 
fredi , e a suoi baroni , e fccegli scolpire nella detta se- 
poltura g i quali dicevano così : 

Si probitas , sensus , virtutum grafia , census 

Fobilitas orti possent resistere morti 

Fon fvret extinctus Federicus , qui jacet intuì , — 

Lo stesso scrive Villani , il quale per altro suol copia- 
re Mule spini . 
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(i 4 ) Sabae. Malespintt, fiist. Hb. i- ctpud S- R I t. 6. 
pag 1798. ■ — In Ecclesia tandem PanorrnUcuia , quatti 
Rtgurn Siciliae porphyrea et anabaslrìca monumenta ma- 
teria , et arie preciosa decoranl » in Re gens Siciliae per 
ijuosdarn praesules Manfredus inungilur — 

(l' 3 ) Baronia avendo parlata delle suddette iscrizioni , 
soggiunge ad ait. 1286. I. 19. pag. *— Sed Mcut re- 

ce alia , ila sunl falsa . De hit dietim brevi ; primum omnium 
tfifod ad tempus spedai , procul obesi , ut anliquttus , curri 
iidern mortai sunt , et tepulchrìs porphyreticis conditi , iidern 
fuerinl in sarcophago exarati oersus : quorum ego diligente r 
explorans antiq ui totem , liauil priJem ( ut sexaginta an- 
norum terminata non excedant ) eoi ibi reperì esse posi- 
ios a quodam Canonico Rogerio nomine Paruta cogno - 
mirre , si ve ab alio ali quo Canonicoruni , ut aliorum est 
assedio , licei de tempore recentiari , quo ipsae stpulchris 
sant appositae inscrìpticnes , una eudemque sit omnium af- 
fi rmatio . Quod cum a virentibus nane siculi s didicissem , 
ut crederem magis magisque Muurolycus persuasi t , qui 
novissime Res siculas diligentissime hoc taeculo pertrada- 
vit — Il nostro Pirro ( in chronol. Regum Siciliae t. l. 
pag , 27 ) 1— Post multum temparis anno scilicet l 53 &. 
Rogerius Parala Cunonicus, et thesaurarius ejusdem E cele- 
siae duobtts sarcofugis flearìci et Constantiae nxoris epi - 
taphia papyro inscripsit valgi de Constantiae monacata « 
ac provecla adate errore.m a viris doclis explosurn sequu- 
tus , eaque anno it> 3 a. mormori sunt incisa — 

(16) Concedo etiam et trado sandae matrì Ecclesiae uhi 
corpus meuin sepelliri judico , prò anima mea , patris meì, 
et aliorum progenitorum mevrurn , nec non et prò anima 
domini Imperatorie viri rnei , qui in eadem Ecclesia re - 
quiescunl , Platinarti cum capitedii etc. — apud Mangi* 
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ture png. 7». Battete , -privilegia , «< ìnstrumeuta Panormi - 
inane Ecclefiae . 

(17) òVci qruifli hegalum est summit slare dia totius re- 
gni sai peccalis exigentibus , gloriosissima! ftrx Rogerius 
post tot vietarmi et triurtplws apud Panorm'urn fibre rnoe- 
iuus est , et sepaltis in Archiepiscopio ejusdem CLiiutis 
— apud S R. 1 . t. nt. pug. igfi. 

(18) Rogerius Rex .... . demum vrnit P anormum , 

ibh/ue defuncta! est , et ibidem sepultas — • apud Caruso 
Libi. Hi A. t. J. pag. 85 7 . ’ - 

(19) Questa supplica fu certamente scritta , mentre Ca- 
gli, Imo era netta minore età , e sotto il governo di Mar. 
giurila sua madre , o sia prima dell’ an. 1170., e in essa 
Sono da notarsi più fatti , che hanno assai convenienza al 
nostro proposito , e dice così — Gloriosissimo Dominatori 
suo fritteima Dei gradii Regi Siciliae , Ducalut Apuliae , 
et trincipulus Capuue una cu/n clementissima M. Regina 
ma tre sua . Dia feliciti- r</ue regnare ‘ eie. 

fio ) Lece/ un diploma dell' Imperadrice Costanza figliuo- 
la di Ruggieri, che si conserva , n> W archivio di Cefa- 
Iìi , e dai ipiute si argomenta non essere stufo il suddetto 
ite ivi sepolto — In nomine Dei Alterni , et Salvalo ■ 
ns nostri Jesu C liristi. Amen. Cansiancia di. ina f avente 
1 L lem enria eie 

(•-»!) Prunciscus M aurtdycus SicuSi. hi. t ■ lib. I. apud Bur~ 
mru.ium tom ir . Fasellus post', decad. lib r tu . clip. 3 ," 
li eros in Chrott. Regum Siciliae pag. K)- 

(■.«*) Anonimi Fiixensis gesta f nuoce ntii ìli. apud Ca- 
ruso toni. a. pag- 0Ì7. — De obito He arici Imperatori s . 
Quo facto iteruin venit Henr'tcus in Regnum , et tandem 
apud Menanam prue sente Imperatrice , dièm chiudi ex- 
treinuM — Rogerius de Ilneden aunalium pars po.teeior 
p,ig. cdii. Laudivi t'irti. 
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Endèr/i iiwio Henric'us Hòmanorum Imperati r fida re- 

oonciìiutlone cum cabarè sua , et tnagnatibus Siciliae ince • 
pii aegrot are - praedictus i ìomanorum Jmperator 

cbiit in,, Sicilia apud Messanóm in vigilia Sancii Michae- 
lis excomuniCatus a CurUttino Papa tic. — Chronicon P/a- 
ccntinum apud Murai ri um S. R. /. torri, xri. png. 4 ^ 7 * 

— Anno C liristi U<jT Henricus Imperotor f.tius Federici f. 
oliit in Si ri Ha indettate Messina e . — Ottonis de sancto 
Biasio Chronicon cap ■ 4 ^- >bid t m ri. png. 90I. — /- 
taque a pud M risanala civitatem S iciliae drfunetus ( IL rìrri- 
fus ) ibidtrn cum maritilo lotius »x< rcitu lamento culto Re- 
gio itptlilur . — Chronicon Caverne . ibid. iom. ni. pàg. 
926 an. 1197. Hoc ar.nu morluus est Jmperator Henricus 
in civitatr Missione — . 

» . At r ... I • 

( 23 ) Anorymi Cassinehsis Chronicon apud Caruso t. I. 

pog. 5 i 8 . — Anno dictus '/modular de Alernannia, 

rediit Panormum , ubi , sic ut Dei placali diem clan - 
art fxtremum . — Chronicon Fraudici , Pipini lib. a. cup. 
. 3 , apud S. R. 1 tomi ix. pog. 629. — Nam Imperator 
ipse apud Panormum pnuìo post ledo drcumbens . ... . 
iA fata concessiti qui et Panarmi in majori Ecclesia lui- 
prrinlibus exequiis est sepultus 

(24) Rogerius de Haveden l. c. , 

( 25 j Si possono consultare presso il Pirro t. 1. in not. 
prim F.ccl. Pan. png . tia png. l 3 l. e nella pag. l'io. 

— Ad incrementurn specialiler P Unnrmitanae Eco lesine tan- 
to majoris ajfectbmis studium ercitamus , quanto eam mi- 
ster oculus vioinius contemplalur , et incrementa regalis 
munìfi cedine merito promeretur . Cum itaque multa sit 
antiquìfate nobilis et honore , et antiquitate multi plici de- 
corata , licei videatur multa persecutione vallala , et sub 
mostro felici regimine tamen respirare incìpiat , et nostri he- 
silfidi munere glorietur t illius intuita , qui Regibus dai se- 

3 * 
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luterà , et prò reverentia beatae et gleriosae Virgiais Dei 
Genilricis Murine , *t progr nitorum seguente s vestigio prò 
rcmedio divorurn Auguslorum parentum nostruru/n memoria* 
recjlendae , quorum corpota in ìpsa Ecclesia requie? 

scurii eie. — 

(16) Questo testamento che fu la prima volta pubblicato 
dal nostro P. Ottavio Gaetano , si trova ora presso quasi 
tutti gli Scrittori di cose, diplomatiche — Jtim statuì rnus y 
ut sì de praesenti infirmitate nos mori contigerit , in majori 
Ecclesia Panarmi , in qua divi lmperatoris Henrici et di • 
vae l/nperctricis Gonstantiae parentu m nvstrorurn memoria c 
rtcalrndue tumulata Suoi carparti, corpus nostrum debeai se - 
petiri Cui E colemie dirniUirnus urici as auri qui geni us prò 
salute ammararti dictorum parentum nostrururn , et no- 
strae etc. — apud Caruso i. 2 . pag. (>71. 

(17) Ragerias de [Jovedcn l. c. pag • 449* 

(18) Diurnali di Messer Matteo Spinelli da Giove muso 
apud S. R. I. t. 7. pag. lofciy. — olii 28. del detto mese 
passoo lo corpo dello J/nperadore , che lo portaro a Ta- 
ranto , ed io fui a Bi tonte per vedere . Et andno in una 
letlica coperta di velluto carmesino con la sua gu(ir,ilia dei- 
li Sartie ini a pede , e sei compagnie di cavalli armale 
che come intravano le terre , andavano c Jiiangendo t' Im- 
peratore: et poi ve ne aio alcuni Baroni vestiti nigri , insie- 
me con li sindici delle terre dello Reame . — 

(29) Appenditi' ad M alcth rrarn ex codice Marchiami Jar - 
rotanae apud Caruso t ». pag. j> 3 . — anno Domini ubo. 
irulictione nona mense decembri d iminus Àmperator Fede - 
ricus Secundus obiti in Apatia in terra quae dicilur Fio- 
re ntinum , et corpus ejus applicuit Messaline > 3 . J anuarii 
die tue iridit. et in insti corpus ejus de die in diirn ai i quan- 
ti s diebus in Ecclesia P ac te usi tempore domini Philip pi 
Episcopi tjusdern terrae et poster» fusi conàucium apud Pa- 
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aotmurn , it ibi fuìt srpvltum — Epistola Fratrie Conritti 
ibid. pag. 49- che fu scritta nel 1290 . — anno n5o. de 
mense decefribris obiit domina s Imperniar in ApuUam , in 
terra quae dicitur Florentinum , et corpus cjus fuit sepùl- 
tum Panarmi — defunctus est post haec apuil Florentinum 
appi il uni riputine Fridericas , cujus mìortem cum sui truca- 
lenti s gemi tilt iis nuntiassent , per manus Bt rardi Pan or mi to- 
ni Archiepiscopi in majori Panormitann Ecclesia cum di- 
vi* Augustis ejus parentibus , sicut disposuerat , honorifice 
tumulatimi est Corpus ejusdem — Chronicon Francisci Pi- 
pini apud S. R I. t. 9 pag. 664- — Dai quali autóri i 
assai manifesto , che ni Arrigo fu sepolto in Messina , ni 
Federigo in Murre ale , come afferma Struvi >. Corpus Ja- 
ris Pubi. Imper. Rum. Ger. cap. xtr. §. 6 . pag. 5*3. 

Lo stesso apparisce da un diploma di Manfredi presso 
Mungiture — bullae , privilegia , et instrumenta Panarmi - 
tarme Ecclesiae p u g- l\\. — Manfredus D-i grati’i R .0 
Sici/iae J ustitiariis Siciliite dira fumea salsum , tirm pr; lé- 
se ut bus quam fuluris grattata tuam , et bonam volunlaiem , 
Pakormitanam Ecclesiam in ter alias regni Ecclesias eo 1 > 0 - 
lentes ampliai honorare , quo caput earura iu Regno ' esse 
dignoicitur , et ibidem divi Reges Siciliite et Imperatore * 
progenitures nostri , et honoris excellentis insigniti in vita 
consuevt runt recipere , et post fata quìescere in Domino ser- 
vientes ubi etiam coeletti praesidio chi rum Regni feliciti r 
suscepimus diadema ete. — 

(3i) Federigo suo padre dalla barba rossa ebbe il Cogno- 
me : ed attesta Ricohaldo da Ferrara , che il nostro Fe- 
di rigo fa di color Rus'iccio , e il suo fg'iuolo Corrado 
era beilo quanto Assalonne {Hist. Imper. apud S ■ R. I. 
t ix. png. 132 ) Ed ognun sà , che di Manfredi nobil- 
mente disse Dante 

E. ondo era • bello , « di gentil aspetto , 
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(3a) Los anditi de Arogpn t. J s , HI*, ni. on. i34a. *•» 
Non passaro mucct tlias , t/ve mur/o el Rey ( D. Fedro") 
en Cai alo ribelli a quinte.. del de Agost. y fue le vado ,a 
enlerrar a la Jglcsia moyor tle Palermo furilo a lu sepol- 
tura del Emperador Fedritgo 

(33) l. c. L. par. lih ir ca/>. 81 . an. il $6.— Està Principe 
( IJ. Jayme ) fue el primrro de Ins reyes de Sicilia de la 
casa de Aragon , que inailo deuisar lai armai reo lei de 
olia manrra , que sui predecessores , por que paiiio rielett- 
ilo a quartetti: y pula eri el primcro la aquila ' en cam- 
po de piata , que fueron lai armiti , que tiene Manfredo — 
e Fusello post, decad lih. 9 . cap. 3. — Fridericut Regno 
politus , Aquilani ex rnulerna libi propagine succede n te m 
Siciliae prò insigni tradidil , ut in libro capitulorurn Regni 
de uno tornino , et coniarlo ipse scribit . Cujut verha sunt 
linee • » Slot naque tumii. i ipii tignati «iguo victricis Acjqì- 
iae nobis ex materna aucce mon« caule»» provimene con- 
cesto * » . . * ' l 
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Descrittole nt' reali cadaveri . 

>*' » ’ *'.*••'* ' * * 

siccome furono osservati nell' A»ao -i;8w . - 

* - * , *4 ‘ * 

■ . , XXXVIII. .. 

I ■ ■ , • ’ ’ 

v* ' ’ 1 ' 1 * 

Dai monumenti de! tempi « indubitato, che Re Ruggieri , 
Costanza sua figliuola Imperadrice , Arrigo VJ Iinpsradora, 
I’ Imperador Federigo , e Costanza «li Aragona sua mogli» 
siano stali nella nostra maggior Chiesa sepolti . I tarmili , 
ove 1 loro cadaveri furou posti, sono ornatissimi e nobilis- 
simi, quattro di porfido, ed uno di mai uio Fianco • Erano 
essi collocati dalla parte sinistra del Duomo in un lungo con- 
tiguo al Coro , essendone due dall' un dei lati , e il resto 
dmuconlro a quelli dall' altro . I primi quattro si alzavano 
sopra un pavimento lungo i.j palmi , e 9 largo, a cui si 
•alta per tre gradi , ed aveauo da ciascun -lato tre colonne, 
4 gli architravi sopra di esse. sostenevano una covcrtura di 
marmoree lastre a due ale . In ognuuo dei detti sepolcri era 
posta una lapida di marmo bianco , che aveva in risi io no- 
velli caratteri versi significanti , chi fasser quegli , che den- 
tro vi erano . Pure il pavimento , o le colonne , e gli ar- 
chitravi , e la cupola m de sepulluro di Arrigo VI , e di Fe- 
derigo II. son tutti di potfilo , e in quelle di Ruggieri, e 
di sua figliuola Costanza erau di marmo bianco lavorato a 
musaico . 

Sotto le descritte cupole , e in mezzo alle dette colonne 
innalzavansi le arche sepolcrali , lunghe 9 palmi , e 4 lar- 
ghe’, di porfido Gaissimi) e duro . Quelle di Arrigo , di su» 
moglie Costanza, e di Federigo sono tutto di on masso, e 
il tumulo di Ruggieri è (ormato di piu lastre anche esse di 
porfido . Comecché tutti gli anzi letti avelli abbiano un cer- 
to decoro e maestà , HÌuetedimcuo il piu wa^u fico e il piì| 
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ornato é quello , ove è sepolto l’ Imperai! or Federigo • So* 
no incise nel suo coperchio molte ligure , che hanno pih 
presto bella maniera e disegno e nella testa di es»6 tutnu- 

lo si vede scolpita una rosa , e una testa di leone , dalla 
cui bocca pende un’ anello , e nel piede una corona e una 
croce . Di marmo bianco è il sepolcro , ove è riposta Co- 
stanza di Aragona , e pare che esso sia lavoro di tempi as- 
sai antichi , perciocché nella sua fronte si vedo scolpita a 
rilievo una caccia, le cui figure quantunque ora siano un 
poco logore e disconcie , pure ne è bello e gentile il di- 
segno . 

Egli qui non dee premettersi, che questi tumuli altre vol- 
te furono aperti , e di alcuni i cadaveri osservati . Ciò pri- 
mieramente è certo del tumulo dell’ Impefador Federigo , 
perciocché in esso aliti due corpi vi . si trovaiou sepolti . 
£ dall’ essersi ora veduti gli avanzi delle ossa- di Ruggieri , 
e di Costanza la Normanna rimescolali con assai calcina, « 
picciole pietre , ed altre s'i fatte cose', e solamente pochi*e 
miseri stracci delle vesti loro esser rimasti , si dimostra chia- 
ramente , che i di loro sepolcri, quando che sta, sono sta» 

àd. . . 

ti aperti , e per quanto se ne possa dirittamente estimare, 
anco spogliati . Parimenti aprironsi i tumuli di Arrigo Vi , 

• e di Costanza di Aragona nel i4<)t di ordine del Viceré 
D. Ferdinando de Acugna . Finalmente dovendosi ora la 
nostra maggior Chiesa riedificare, ed i regali avelli ih altro 
luogo trasferire, avvenne nel Giugno del dopo la Re- 

gale approvazione , che essi si aprirono , e tale era' lo sta- 
to , in cui i Regali Cadaveri si osservarono . 'E noi qui no 
favelleremo secondo 1’ ordine della morte di ciascheduo 
éovrano . . ' " ; 
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feEL *e itnacieM 


motto nel n54* 


U iuo cadave era come un mucchio di ossa dì eenr- 
rt e di calcina , ed appena poterctnii riconoscerà U osta 
principali . Trovarono nel sepolcro • lunghissimi stracci di 
Telo giallo - molti erano anuodati tra loro ; ed altri di Ossi 
avevano all' estremità dei fregetti di oro intessuto . Vi era 
•oche uno atraccipkdi drappo, una parte del quale % di co- 
lor giallognolo , 1' altra è fregiata , dipinta, e screziata .di 
bei colori a veder jjjm Éji f T artifizio ue è pur sottilissimo , 
ma i rozzo, e strano il disegno,’» t a p presenta varj ani- 
Uiali , uomini a cavallo , ed altro ligure , 


DI ARRIGO 1MPER-1D0RB 


( . morto nel i r^y. 

> 

) 

Il cadavere giaceva supino . Al teschio èrano attaccati 
capelli , che in parte erano di colot biondo , e in palla 
oscuro r e vi area dei peli nel moataccio : Il petto coper- 
to ancora della sua pelle indurila era prominente : Il trac. 

■ ciò diritto , a cui mancava la mano , alava io alto sospeso 
vicino al teschio; e il sinistro,, la cui tn^no era coperta di 
un guanto , posava sul ventre . A vea solamente dalle ginoc- 
chia in giù le ossa principali . Tutto il corpo , secondo quel 
ohe ne potè apparire , era coperto di un drappo di seta di 
color peodente al giallo : e le sue estremità all’ altezza di 
un palmo aono fregiate di drappo di color cremisi Con oro 
intessuto a vario disegno . Avea una cintura di seta sciolta , 
e di tratto in tratto m più nodi legata ; di dietro ha essa 
involto un paunolino r ed è annodata dinanzi : « ciascun 
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dei suoi lati sono attaccali molli cordonetti» di seta , tessu- 
ti di due colori verde e cremisi , ed mirando essi in alcu- 
ni occhielli delle brache, le tenevano alla cintura legate. 
Dal nodo d’ innanzi pendono due frange di seta larghe tre 
dita , .tessute a spiga , di color scamatino , giallcgtio , i tur- 
chino , e sono esse neHe estremità shoccale . Sul venti* 
erano sparse più ciocchette di capelli di vario colore.. J.'e 
eosr.ie e le gambe eran vestite di diappo , e foirnava in 
uno calze e calzoni . Vicino ai piedi era 1 ’ altre guanto , éd 
Una bercila ,, ossia mitra, impeliate diseia gialla. Ha essa 
un fregio di oro ornato di tabesuhi, e scudetti', dentro i 
quali sono intessnte, alcune lettere arabo di color nero, e 
pendonle dalla parte di 'dietro i due brndoni . Era calzato 
di belle scarpe . Il tomajo di essy è di seta lavorata a cer- 
ti compissi di oro e, di perle , ed il suolo è di sughero fo- 
deralo di drappo di vari® colore . Non ..vi si trovò nè spa- 
da , nè corona . * - 

’ - «i *•.»*,• , ' * 

» DI COSTANZA LA NORMANNA , 

. , • * , * *• -»* T •* 

< • . • 

merla nel 1 19 S. . 

Del suo cadavere appena si riconobbero le ossa princi- 
pati , che erano rimescolale eoa assai calcina e con cene- 
re. Si- trovò solamente nel sepolcro uno straccio, di cintu- 
ra , e dge guanti di seta : le gambe e i piedi eran • calzai* 
di drappo annodato al collo del piede con cordrmcini : nel 
tomaio di ciascheduna delle scarpe erano due aperture fat- 
to ad, arte, che sembrano lavorate.' 
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PI COSTANZA I»l AIUOONÀ • 

t' • 

ryjrtu. nel 1222 » 



©entro 0. sepolcro , che è di marmo bianco , trovasi una 
tassa «li legno,, ove è riposto il cadavere, di cui non si vi- 
dero , clic le ossa principali , lira caso coperto di un drpp» 
po di color cremici. Sopia il tesr-hio aveva uua cuffia* al- 
la quale erano attaccati lunghi capelli d| culo; biondo . Vi* 
cino ai piedi era posta una cassetta di legno legata con eoo- 1 
da , e vi si trovò dentro una corona ini perule di forma ro- 
tonda : era essa di drappo , ed ornata al di fuori di gam- 
me, di molte perle, e di altri giojelli . Trovarmi visi anche 
dentro altre gioje , ed assai perle , ansila , c pietre leggia- 
dre, e lamintite di oro.isiualtaic , od una. lamina di argea- 
to di figura rotonda , ove è .sco’pilo il nome , e il lungo , 
e il giorno dellg morte dell’ anzideita Costanza, che fu mo- 
glie dell’ iuiperador Federigo. 

DELL' ntPERADoR FEDERJGO 

■ s * \ 

morto nel rafo-. 

Sul cadàvere di Federigo ve ne erano sovrapposti altri 
due . Quello del destro lato era coperto di un iqauto. rega- 
le , ed involto in un drappo cucito , con entrovi della bam- 
bagia . Tra il drappo e il manto al fiaaco destro era una 
spada. Quella parte del drappo, che copriva la testa, ave- 
va a filo del collo come uu largo nastro ornato di perle , 
che formano varie aquile . ludi si argomentò esser desso il 
cadavere di Pietro II. di Aragona. L'altro di minor gran- 
dezza gli giaceva allato sul fianco destro . 11 suo braccio di- 
ritto ridotto a pure afta era steso «opra il petto di Fed*' 
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rigo sotto al cadavere di Pietro . Ero lutto avviluppato in 
un drappo logoro , e non vj si trovarono che due anelli . 

Sotto umbidue giaceva supino il corpo dell’ Imperador Fe- 
derigo . Era esso di ornatissimi vestimenti coperto . rifila 

f • » I •> 7 

testa, posata sopra di un cuscino di cuojo , aveva una co- 
rona aperta , i cui raggi di sottllisdme laìn'neite di argento 
dorato sono ornati di perle , « di pietre . t>al lato sinistro 
della testa era riposto il globo imperiale. Tre tuniche ve- 
stivano il cadavere. La prima pare un piviale di drappo la- 
vorato, che si stringeva al petto coti un giojelto di figura ova- 
le di arnatista incassata in oro , circondala da vtnti piccoli 
smeraldi , ed a quattro estremità di esso erano quattro gros- 
se perle . La seconda , che è di drappo semplice , e senta 
niun lavoro , pare una dalmatica cou maniche terminate con 
un gallone di oro largo quattro dila ^ ed era essa cinta da 
uno stretto gallone di seta , adornato di varie rose di argen- 
to indorato . La terza finalmente è un camice di Ijno , il 
quale scendeva fino a coprire le coscie e le gambe , e 'lo 
cingeva un grosso cordone di lino aggruppato nel mezzo , 
a pendeva dall’ un dei lati' . Si vide nel cornice dalla par- 
te sinistra sotto al collo ricamata di seta una etnee; e 1' estre- 
mità del collo- e delle maniche sono ornate di fregi a 
tre ordini , e nelle maniche il fregio maggiore è ricamato 
di tenete cufiche . Le sue mani incrocicchiate posavano sul 
ventre , e in uu dito della destra era un anello di oro con 
uno smeraldo . Dal fianco siuistro èra posta la spada con la 
manica di legho , attorno a -'cui erano attorcigliali serratamen- 
te sottilissimi fili di argento : tutto poi il guernmirtiln fc di 
argento indorato , e vi ha ju esso tre anellini , dove entra- 
vano più cordónielii di seta nelle punte shoccati'. La su* 
cintura era un gallone di seta , tessuto giretto e serrato a 
disegno , di color cremisi , che tira sul fosco , ed è ad es- 
tà appiccalo un fermaglio con assai altri fregi di argento in- 
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dorato , nei quali veggonji var) lavori . Era egli dalle co* 
scie amo ai piedi vcsuie di panno , che pare liuo, a for- 
mava iu uno calzoni , calze , e pedali . Si trovò calzato di 
stivaletti di seta , le cui scarpe nel toma]9 erano ornate da 
un gallone dall' alto al basso , e nel mezzo è tessuta una 
cerva: aveario esse gli sproni cititi al di sopra, con coreg- 
gia . Tutte le ossa del cadavere , e le sue giunture erano 
intatte, di sorte che poteroaai partitainente riconoscere. 

I . ' . ' . ' 
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DELLE VÉSTI, E DEGLI OÌfeirliMEVrr 
DEI CADAVERI REGALI . 

\ . ’ • ‘ 1 " ' ■' 1 

• . • *x\ix. ' ' ' ' c f ’ 

L’ animo tni,o era , quando al principio deliberai *erivei>» 
le già riferite osserva lioui , apporre ancora alcune note, 
onde s’ illustrassero le' vesti e gli ' altri , ornamenti regali dei 
jtoprannouiinalr cadaveri . Ma poi temendo, cbe le note non 
soverchiassero il testo, ho .tenuto convenevole mettere us» 
«terre a questo luogo alcune osservailoni con quell' ordine , 
che il piu si potratilio , e del quale *ou capaci tante e s\ 
fatte materie tia lor disparate . E perchè più chiaramente 
si ahlssa intelligenza delie vesti imperiali, e regali, egli h 
iu fisima <1* considerarsi , che siccome l’ imperio Occidenta» 
le rinovcjlatosi nell'ottavo secolo fu smembrato dall' impe« 
rio di Oriente , e vennero indi a stabilirsi due poterne di 
«citai grado , e di puri dignità , era tertanifente naturai cosa, 
i che i nostri Iiuperadori .usassero quelle vesti v ed ornamen- 
ti, ed ipseciic* , «he dagli orientali- si usavano, Oi tracollò 
*ra i Cristiani presso ì soli Greci coltivandosi tuttora le bel- 
le piti , e mantenendosi sempre fu Costantinopoli i! fisto , 
e la magiiiiicrnsa del solio dell' Impero, duvea qoilla Cor- 
te Sun:, mi uo dar legge e norma in coA fatte cose ai rolli 
e semplici occidentali (i). ludi avvenne, che non [ ure 
gl' Impcradoli * ina anche alcuni dei nostri Sovrani , ì qua- 
li noti si riputava!! da .meno di quelli , imitarono ce^li abi- 
ti , e nelle insegne loro i Monarchi d.i Orlin e . li che può 
esser manifesto a chi voglia riguardalo , che i vestirà euti di 
molti Greci Augusti , come souo rappresentali nelle fami- 
glie bizantine ('*)., non solamente hanno assai simigliatila 
con le vesti di Arrigo IV. e Federigo II, , e dj altri Ini- 
perfori si-coma noi gii osserviamo uei loro sigilli, o do- 
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neie , tua ancora agli abiti del He Ruggieri , e dei due Gu- 
glielmi , dei quali vestiti appariscono iu alcune nostre di» 
pinture a musaico , « nelle monete loro, presso il Bufinan* 
no (3) , e in nlcuni sigilli presso 1 il Mungitore ( 4 ) • Quan- 
tunque più iunanzi si n I durra forse una più vera ragione , 
perche ì Monarchi di Sicilia in siffatta maniera si vedan ve- 
stiti . l'oste le quali, cose } potrà alcuno giudicare , che ad 
illustrarsi i nostri abiti sepolcrali , egli fosse da ricorrere 
alle imperiali antichità bizantine . Ma siccome più valenti 
uomini , e massimamente il Butengero nel suo libro de Im- 
perniare , et de Imperio Romano, il òretser.Q, e il Goar nei 
loro dottissimi coniincutarj ’a Giorgio Codino Guropilàte , 
e gli ammirabili I)u Cange e Muratori in varie opere 
loro hanno 1 assai distesamente, e con abbondante erudizio- 
ne di queste materie favellato, quindi più oltre dietro a 
questi uo.u ci resta da ragionare . E’ adunque mio inten li- 
meato prendere in prestito dai suddetti AuioiI alcune osser- 
vazioni ,■ che l3rai.no più al nostro 1 proposito , ed ove si 
richieggo hi bisogno , altre àggiiignerue , onde si rischiaras- 
sero i Vestiménti nei regali sepolcri ritrovati . E dico pri- 
mieramente che delle visti delle 1 due Costanze, di Ruggie- 
ri , c di Arrigo, tòltene alcune, niuna caia può in pàriii'o- 
ìare dirsi,, imperciocché di esse nè forma alcuna , nè come 
fossero tagliale, apparisce. Sebbene da quei mìseri avanzi, 
o dagli stessi strabei possa bene argomentarsi lo stato delle 
nostre antiche arti . Ma può essetei di amplissimo uso ad 
intendere questa parte di storia dei mezzani tempi 1’ aver 
trovato Federigo di tutti gli abiti imperiali vestito, e que- 
sti quasi interi, e ben conservati, li perchè di essi in ge- 
nerale si ragioni , dee qui rivogarsi a memoria , che gl’ Iin- 
pcradori sin da’ tempi antichissimi hanno avuie alcune vesti 
ed insegne convenienti alia lor dignità , ed è ordinato nel 
dritto pubblico di Germania , che di quelle osino nella ci- 
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accadrà appresso aggetto di favellare più difesamente ', ciò 
è anche chiaro da quauto raccolse il dottissimo Struvio (5), 
e dagli antichi cerimoniali . Ed io giudico, che feccia as- 
sai al nostro proposito uno di essi , che pubblicò il Marle- 
ne , imperciocché indi apparirò , che gl' Imperadori nella 
iucoronazioue loro ric< venne dal Papa quei .vestimenti , che 
sopra il, cadavere di Federigo si ritrovarono (6). — .Finita 
orutione vajit fi e et ut ad chorurn S . Grtgarii entri pratili - 
eia Caràinaliutn Atchìprtd'yltro , et Architliacono , qui- 
bus quasi irw^i stris uli debet ia tota officio unclionis , tf- 
indaunt tutti umida , tt «Uba. rum tingulo , tl tic deducati 
eum ad .domò urti P a patri in secretarium , ibique c ferie um 
foci t eum , et cancedit ei turucam, et dalmaticam, pluviale, 
tt mitrata, cali gas , (t sandali a , quibus utatur in corona- 
lione sqa, tt sic indutus stai ante domnum Papati — Ciò posto, 
era egli naturai cosa , che gl' Imperadori si seppellissero eoa 
le insegne, e gli ornamenti della lor dignità . 11 che - sap- 
piamo avere spezialmente ordinato Ottone IV. pria . di mo- 
rire (7), ed ora può chiaramente osservarsi sopra il cada- 
vere di Federigo , il quale di tutti i suddetti abifi imperia- 
li coperto fu seppellito. Anzi da qupl che abbiamo ritro- 
vato nei sepolcri di Arrigo Vi. e di Costanza di Aragona , 
• negli altri di Ruggieri, e di Costanza la Normanna , quan- 
tunque siano stati altre volte guasti , manomessi, e spogliati, 
è agevoìe pine 5’ argomentare , che essi con tutte le insegne 
e gli abili della lor diguità siano stati ivi sepolti , -Il che 
ancora assai chiaramente conferma Ruggieri . da Hoveden , 
il quale raccontando le cattività di Arrigo VI. in Sicilia con- 
tro ognivteiiqitia di rione* uni , scrive , che questi fece apri- 
re le sepultnre «li Tcucredi , e di Ruggieri suo figliuolo, e 
tolse ai Jqro cadaveri le ctirque , e 6 U scettri , v . gii altri 
loie regali ornameO’.i (b) y-f 
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Poiché adunque ti è dimostrato , elle per antica usanza 
gl’ Imperadori e i I\e ai seppellivano con le vesti ed inse- 
gne della lor dignità , siccome noi abbiamo i nostri cadave- 
ri osservato , ora di alcune di esse vesti , cd insegne par- 
titamente favelleremo, e innanzi ad ogni altro delle corone, 
che negli avelli suddetti si rittovarouo . Ma avendo questa 
materia da ogni lato fornita i signori Pascalio , e l>u flan- 
ge , il primo, delle corone degii amichi , il secondo di quel- 
le dei mezzani tempi anaplissimainente ragionando , quindi 
poco ci resta da aggiuguere ‘.alle loto diligenti faticose ri- 
cerche. Per la corona di Fedeiigo basta solamente di riflet- 
tere, che essa si rassomiglia ad alcune riferite dal Du'Can- 
ge , i cui raggi sono tagliali a bori di giglio , e corone di 
tal forma sono assai comuni . Chi? se ci rivolgiamo al dia- 
dema imperiale di Costanza di Aragona moglie di Federi- 
go 11. egli debhe in prima notarsi , che nell’ auuo i4<Ji. , 
quando fu aperto il di lei aepolcro.di ordine del Viceré de 
Acugna , fu il suddetto diadema -riposili tu una cassetta di 
leguo . Ma essendo per avventura it drappo di esso logoro, 

• guasto, coloro, die I’ osservarono nel citato anno (forse 
per «riservarne la forma ) con altro drappo il racconciaro- 
no , quantunque tutto ciò che or lavato al di fuori vi sia 
alato disordinatamente posto . E veramente abbiamo noi o- 
ta veduto dai pezzi rimasti del drappo aulico , e diligente* 
mente insieme messi , e raccozzati , che , sebbene la forma 
del diadema non sia alterata, o guasta, pure le lamine, le 
pietre, e le perle doverne essere (in parte almeno) dispo* 
ate altrimenti . £ massimamente abbiamo trovato , che tutta 
la estri-mila sulla fronte dovea essere ornata di una corona 
composta di-ile laminette smaltate attaccate al drappo , che 
fon tagliate a figura di raggi da corona . Essendosi dunque . 
restituito nella sua primiera forma il diadema dell' Impera- 
diica Costanza , noi ora ossei vertuto , che esso rassomiglia 

4 


Digitized by Google 


34 .... 

assai alle corone mate dai Greci angusti , a massimamente 

a quella , che descrive di Alessio suo padre la Principessa 
Anna Coramella . Il che manifestamente apparila dalle sue 
parole, che ora riferiremo, le quali la forma del nostro 
diadema esaitissiniamente rappresentano , motto più , che 
questo luogo, se io non m' inganno , fu pretermesso dal di» 
ligeutissimo Du Cange. Parla uel terzo libro la citata Pria- 
smessa delle corone di alcuni ufiìziali della corte di Costan- 
tinopoli , e volendo rappresentare di qual corona fosse a* 
domato P Imperadore Alessio, cosi , la descrive (9) — l /ri- 
pe rat orium si juìdem diadema piane instar hernisphaeri un- 
eiique concavi , ac cluuii omni aeqdf ex parte caput am « 
plectebatur, margaritis , et caeteri generis gemmis partirti sub - 
sidenhbus , et quasi operi in t ex ti t , partim exlanlibut , ac fo- 
rar pendulis speciosissime ornatura . Nata utrinque ad tem- 
pora ex margaritis , ac gemmis pluriltus compacta munitici 
pendi bant , verbr rubanique genas . Alque id tximiurn et 
prupriurn insigne imperatoriae potestatis trai — . Dalla 
qual descrizione può ognuuo bene osservare , che ivi chia- 
rissiuiainente è rappresentato il nostro imperiai diadema . 
4 he se p<<i voglia porsi mente alla storia di Ugone Falcan- 
do, noi agevolmente intenderemo come sono attaccate le 
gemme al suo drappo , e quale mai sia stato il luogo, do- 
ve i delti giojslli.si lavoravano. Parlaudo il citato scritto- 
re dei panni , i quali di varie mauiere si tessevano in quei 
tempi 111 Palermo , di che noi appresso discorreremo , sog- 
giunge (10) ^ Multa quidrrn et alia videas ibi varii colo - 
ris ,• ac diversi generis orna nenia , ex quibus et se rie is au- 
to m intexitur , et multiformi 5 pittarne vnrielas gemmis in- 
ti-rlucenlihus illuslratur . Margarita^ quoque aul Jìstulis ai 1- 
rtis inclnduntur , aut perfrratxe filo tenui connecl tiri ur , et 
eleganti quadarn dispusitionis industria piata rati jubentur 
formarti opt ri* ex.'iiberi — . Ed iu vero le pietre dei nostro 
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diadema sono incassate in oro , ed hanno alcun* di esse , e 
le perle dei fori nel mezzo , ove entrando alcuni sottilissi- 
mi (ili di oro le tengono al drappo attaccate . In guisacch* 
le pietre , le perle , e le laminette di oro smaltate «uno 
con vaghezza disposte . Dee qui aggiuguersi , che le dette 
pietre quasi tutte snu grezze , avvegnacch^ molte ve ne ab- 
bia naturalmente lisciate, anzi vi è un granato tagliato a 
faccene . Lo smalto delle lamine è di colar verde , turchi- 
no , e rosso , e ne è gentile il disegno . - 

Ma è ora da rivolgerci alla mitra di Arrigo VI. E pri- 
mieramente la sua forma è malto diversa dalla vescovile 
dei nostri tempi . Nou è essa aperta uè dai lati , nè dinan- 
zi , ma pare una beretta con duo punte-, per le quali dal- 
1' una all' altra orecchia passando un gallone di oro vien di- 
visa in due parti . Ed è simigliantissima colla mitra di Pa- 
squale IL, che vivea nel dodicesimo secolo , di cui si ve- 
de una figura presso Muratori (u). Anzi potrebbe la sud- 
detta mitra di Arrigo aversi come una corona , impercioc- 
ché i Re di Fraucia della prima schiatta , e gli antichi Mo- 
narchi di Costantinopoli usarono coroae di tnnil forma . IL 
che apparisce da una dipintura a musaico dell' linperadoc 
Giustiniano , la quale tuttora si aonserva nella Città di Ra- 
venna, ed è essa dal Du Cange riferita (11). Ma senza ri- 
cercar siiniglianze , noi abbiamo nel poema di Pietro da 
Ebulo , else egli stesso offerì al nostro Arrigo, e pubblica- 
to la prima volta uell’ auno 1746. da Samuel* Engel in Ba- 
silea , alcune figure rappresentatiti varie azioni del detto Im- 
peradore , e in quella della coronazione è dipinto in atto 
di ricevere dal Papa una mitra quasi di siinil forma all* 
nostra Ed attesta l’ editore aver trovate quelle figure di- 
pinte nel medesimo codice di pergamena , ove era mano- 
scritto ii poema, e il diseguo di esse sente delia rozzezza 
del secolo dodicesimo . Che se ora vogliamo ricercar* la 

< * 
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ragione , perché ne fosse ornalo Arrigo , troveremo «nere 
•tata usanza , che gl’ Imperatori nella cirimonia della coro- 
nazione riceveano dal Papa anche la mitra. — Curnq ue le - 
do fw rii epistola , et graduale cani ai um Imperator proce- 
di t ad o fiere 4 *»'>« summus Poniifrx imponit ri mi tram eie * 
ricalerà in capite , et super mitram Imperatorium diade- 
ma (i3). = E Ir cronaca di Fossa nuova all’ anno 1305 3 
Odd > coronatiti Imperator vesiitus Imperidibus vestimenti * 
sacrati s, et mitratus, et coronaius ioit cum Domino Papa ( 1 4 ) • 
Ma comecché da tali memorie argomentar ai possa , che 
Arrigo abbia portato la mitra come Imperatore , poteva 
nondimeno portarla ancora come sovrano del reame di Sici- 
lia. Egli è certo, che i Pontefici Romani volendo in alcu- 
na cosa render testimonianza alla virtù di qualche Re, con* 
cedevangli di potere usare gli abili sacri, e spezialmente la 
mitra gli accordavano. Di questa fè dono ad Uratislao Ré 
di Boemia Alessandro II. «d Innocenzo HI. a Pietro Re dì 
Aragona (- 5 ). Lo stesso praticò con Ruggieri 1 Re di Si- 
cilia Lucio 11 . Il quale venuto con lui a concordia , gli con- 
cedette l’anello, i sandali, lo scettro, la mitra, e la dal- 
matica , e che non po'ette inviar nei suoi reami per lega- 
to , se non colui, che egli volesse. Ciò è chiaro da uu- 
lettera scritta iu quei tempi dai Romani all’ Intperador Cor- 
rado presso Ottone da Fistnga — Concordiam autem inter 
Papnm ei Siculo vi li uj annodi esse accrpimus. Papa conces- 
eit Siculo virgam , et anulum, dalmaticam , et mitram , at - 
t/me sandali a , et ne ullum millat in ferrata su irn legatum, 
nisi t/uem Siculus ipse petierit , et Sictdus dedit ei multarti 
pecuniam prò detrimento vestii , et Romani Imperli , qttod 
diti gratta veetrum existit (16) Ruggieri di fatto usò que- 
sti ornamenti . .Così noi lo vediamo vestito presso Burrnan- 
tio ,' ed in Palermo nella Chiesa del monistero detto della 
Ataslorana ( else • opeia di quei tempi ) in simil maoista è 
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dipinto « musaico . Usaronne ancora i inni successori . Rav- 
vi una moneta di Guglielmo I. preiio il dello Burina luto , 
ove dall' un dei lati ai vede il Re coronato, • vtatito del- 
la dalmatica aver lo scettro in mano, ed- assiso nel trutte 
mostrare i laudali . Parimente in sunti forma è dipinto e 
musaico Guglielmo li. nella ’ maggior Chiesa di 31orreaie . 
Poite l.e quali cose la .mitra di Arrigo ferie a questa pre- 
rogativa conceduta ai Re di Sicilia dee riferirsi . £ qiù, mi 
cade in accerterò di tpicg:,i« alcuni versi del citato poema 
di Pietro da hbuSo •• Avendo egli descritto neìla coronazio- 
ne di Arrigo, tutte le insegne Imperiali, soggiugn* ( 17 ) 

• < • 

« Qaant geiis uuratae Cariar di ulema ihiarat 
Signct te aplicas partici pare vices — • 

Certamente , avuti iu considerazione quei tempi , ove po- 
co all' ordinato , e corretto scrivere pourasi -mente , quei la 
parola aplicas è uno abbreviamento di aposlolicas , e s’ inten- 
de assai manifesta in quel verso la delegazione apostolica che 
hanno i Re di Sicilia. Anzi ci fa fede il Walter nel suo lessi- 
co , che nelle antiche carte si usa in luogo di apostatai , 
aposlolicas scrivere aplus , apheus . £1 avvegnaché attcsti 
1* Editore, che usila margine del suddetto codice si trovi 
scritto apulicas , nientedimeno siccome con questa parola 
non a’ intende cosa mai il Poeta ai voglia dire in quel ver- 
so , dee cci lamento auspicarsi , che alcuu fallo abbiavi pu- 
le irci codice, ' 

Poste le quali rose, merita ora distintameute d’illustrarsi, 
perchè mai nel- camice di Federigo sia ricamata una croce. 
Egli è iudiibitato dagli scrittori di, lituraia , e di altrettali 
materie , che non si è mai posta nel camice considerato co- 
me abito ecclesiastico alt una croce, comecché ciò si fiora- 
te in altri vestimenti éacii (ib). Si potrebbe adunque font) 
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congetturare , che Federigo portarle una tale insegna , co* 
me colui , che era cronejigoato . Ma a dire il vero gli'sto- 
tici delle prime crociate comunemente alterano, che i Cri- 
ttiani , i quali ai preparavano al conquisto dei sauti luoghi 
di Paleatiua , o còme allor si dioea volgarmente al passag * 
gio , portavano una croce o ricamata, o cucita negli abiti 
loro , ed in luogo visibile , ed apparente . La p:ìi parte sul* 
1 ’ ontcro destro, e i Crociali conila gli Aìbigesi ai tempi 
del nostro Federigo svestila nel petio (19) . Egli é ancor 
eeTto , che una tal croce era di ordinario di color scarlatto , 
comecché altri la portassero di diverso colore 1 (20) . Ciò 
posto , noi dobbiamo primieramente osservare , che sebbe- 
ne la croce nel camice di Federigo appaja ora bianca , nien- 
tedimeno guardatala attentamente ci venner veduti in essa 
aiquanti seguuzzi di color rosso . Ed è oltracciò da riflet- 
tersi , che i croresignati non deponevano la croce , se pria 
nou soddisfacevsno al voto del pellegrinaggio (21). Or tra gl 1 
altri delitti , che apponevano all’ Impr rader Federigo Gre. 
gorio IX. ed Icuoccnzo IV. eravi anche quello , che avea 
mandalo in lungo , anzi non recn'a a i effetto la Spedizione 
da lui solanneménte promessa in voto di passare in Terra 
Sauta , il che è assai manifesto dalia storia del Concilio d> 
Lione . E’ adunque piobabde , che Federigo portasse negli 
abiti suoi lmpeiiali una croce, conciossiacchè egli non a- 
vea compiutamente alla promessa soddisfatto . Nè è di osta- 
colo a questa congettura , che quella non sia posta in luo* 
go apparente , e visibile . Imperciocché uoi sappiamo dalla 
pubblica confessione , che fece pria' di morire 1’ luiperado- 
re Ottone IV. (22), che non avendo potuto passare in Terra 
Santa , il che aveva egli in voto promesso , pure da lui si 
era sempre portata una croce, ma s\ fattamente occulta , 
che da niuno fosse veduta . Non è dunque fuori di ogni cre- 
denza , che Federigo portasse auche occultamente la sua 
croce, per nou conti. 1 mare le accuse dei Papi , 
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Dopo queste ticerche ci resu da osservare, che le brachi* 
di Arrigo , e di Federigo , le quali sono del medesimo drap* 
, po delle calze , e ad esse attaccate, confermano ciò che 
disse il Muratori (a3) » E qui mi sia. permesso di dire por- 
tare io opinione, per -non dire di piti, che i secoli remoti 
ignorassero 1' arte di fabbricar calzette con fili di ferro , o 
di tesserle con una macchina ingegnosa come si fa a nostri 
di, 0 di seta , o di lino , o di- canape « . Si potrebbero 
qui forse altre cose aggiungere per illustrare i vestimenti 
tegali. Ma uon è mio intendimento di copiare i sopracitati 
autori': anzi siccome alcune osservazioni da potersi qui fare 
hanno più tòsto convenienza con la storia delle nostre ami- 
che arti , quindi io mi riserbo di favellarne appresso più 
distesamente. Molto più, che ili siffatte materie egli basta 
diligentemente descriverle , perche si rischiari questa parta 
di storia dei mezzani tempi . 


S 
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ANNOTAZIONI AL DISCORSO XXXIX. 


(i) Noi abbiamo una memoria Jri P. Montfaucon in cui 
dimostra qual fosse ut tempi tli 'Teodosio -il grande , e di 
Arcadio suo figliuolo il fasto della corte di Costantinopo- 
li ,e la magnificenza dei greci angusti. — - Les modes , et 
les usages du Siede de Theodose le grande , et tT Arca • 
dius sun fils . Avec quelches refezioni sur le miyen , et lo 
bas age . Pai le R. P. dom Bernard de ' Montfaucon . 
t . sui. Memoires de litterature de ! si cade mie Roynle det 
inscriptions , et belles lettres pag. 47 5. Ed ha il Robertson 
dimostrato , quanto le- Crociate , e il commercio coi greci , 
e con gU orientali contribuissero a riformare i costumi , e 
le maniere dei popoli di Occidente . E conchiude — Aassl 
i' on peut remarquer , que ménte peu de temps aprii io , 
oommencrrnent des croisadet , il y eul plus de magnificen - \ 

ce a la Cottr des Princes plus de pomj-e dans les ce re ma- 
nie s pubbliques , plus d' elegance dans le.s plaisirt , et dans ' • 
les filts ; le godi mime des avtnlures deviai plus romana - * 

que , et t'aecrul sensiblemenl dans laute 1‘ Europe . C' est ‘ . 

a ces bisarres expeditions , /’ effet de la superHition , et de 
la folte , que nous devons les premieri rayans de lumiere t 
qui commencerent q dissi per lei ornbres de I ignoranc.e , e , 
de la barbarie Histoire du regne de l' Empereur Char- 
les Quint. introduci, t. ■/. pag. 55. ì . - 

(a) Hi storia II y santino, duplici commentario illustrala « 

Prior familiàs ac stemmata Imperatorurn Constantinopolita- 
jnorum cum eorumJem Aigustorum numismatibus , et aliqujt 
Leonihus eie. Auctore Carolo du- Fresie domino du Can- 
ge ■ Lutetiae Parisior pug. 139 . ibx. ititi.- ai6. a33- 
J'amiliae Augustae Byiantinae — E lo stesso du Cange in 
altra sua opera scrive — il est probable , que Cortes la 
Chauve a eli le premier de nos Rvis , qui à accordi Irò 
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couronne aux duci ; et mèmes j' ose aeancrr i/ue ■ camme 
il se conforma aux coulumes drs Empereurs • Grecs don / 

il prit les hvbits , et les ornemens , il suivit nussl en et là 
leur trtmple . Dissertnt xxir sur l hislvirr de S. Lo- 
uys . Dis couronnes des Rois de Franco de la primiere , se- 
conde , e troisieme race , de celici des Empereurs d fìrient « 
et d' Occidente des duci , des Comics de Frutice , et des 
Grandi snigneurs de /’ Empire de Constanlinople — pug 3of- 

(3) Anliquit. Sicul. tom. mi. 

(4) Bullae , privilegia , et instrumenta Panormitanae Etì- 
clesiae pag. 47- 65 63 g5. 

(5) Corpus Juris Publici Imperli Romano Germanici 
cap. rnt. de Imperatori t t itulis , et intignibus . 

(6 ) De antii/uis Eeclesiae rilibui lib. 2 . pag. j3. Qua- 
li ter Rumarmi Itnptralor debeat coronari . Ex MS./ Chi- 
sianae eruit Mabillonius . 

( 7 ) Ordinavit , ut corona , i/uam morti pratparavtrnl y 
redimerctur prò xxx. march is‘ . Ut to murtuo .super erpuf 
tjus ponerttur , et indueretur tuper humerali abbai ( alba )» 
saldili et regali pallio t et cal igis de samito , et sondati is 
in pedi!) ut et calcaribus deauratis , - et serptrum pone re tur 
ei in dexlra rnnnu . et pornurn in sinistra, et gladius juxta 
dexlram , chirothece in manibus , annuita in digito , or - 
millae in brnchiis — A arra Ho de morte Ottoni s ir. Impe- 
rai. ex MS. EHI tritasi apul Mortene t. sii. Thesaurus no - 
vus anecdotorum pag. 1378 . 

(S) l)e inde Imperniar fedi effadi e terra corptìra Tan- 
credi Re gis , et Rugcrii filii ejus Regis , et spoliavit eoi 
coroidi , et sceptris , et caeteris regalibus ornamenta 
Annoi, pnrs post. pag. 4 2 |* 

(y T 0 pai yzp' JVjtc/Wa xsS'airep Hjj.t<T<J>xìptot ìvyupot 
rr,v «fcp.i/W d)xó'ìi TravTXKÓgTiv, [xapyzpoi; M<ru:v{J.itoit % 
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r°7 ; iyv.sifJ.fvoi;, To7f ita» ityiprtiufro/;' EvctrepuSev yctp 

Tuv KpaT^puiv opfix9‘oì Tire ; ehratupovrrai <?ict iiupyipoùf 
va! XlS’oov, vai ràp Trapeli; miCfyysj’. Kai e itti touto 
è^rpyiuìvar ri ruat to7; Batr/Asuai <tto\7; — Lib. 5. 
Alexiad. pag. 65 . edit. E enet. 

(10) Hugonis Falcandi in su a m ìù storiarti de Regno Si - 

cUiae praefitio ad Petfum Panormitanae Ecclesiae Ihes mu- 
rari utn . De Calamitate Sicilia* — * apud S. R. 1. t. ni . 
pag. 3 ‘ 6 . ' . • , • . , 

(n) Tota- ut. S. R. I. pag. 36o. 

(12) Diss. cii- sur r hist. de S. Louys al num. 7. 8. g. 
Ma, egli è da avvertirsi , che in una delle figure del poe- 
ma di Pietro da E ubalo , del quale qui sopra si parla , si 
riftsiscono paratamente le varie finzioni della coronazione 
di Arrigo nella seguente maniera — - primo manus ungun- 
iur\ secundo brachia ; Domino Ile n rico , Papa ensetn tradii z 
quarto virgam : quinto annulum \ ultimo mi tram — senza far 
menzione alcuna di corona , o di diadema . Cosa degna di 
notarsi . 

(11) Orilo Romanus apud Mabillonium torri, a. Mus. Ital . 
pag. 4oi. 

(1 4 ) Apud S. R. I. tom. rii. pag 88g. , 

(15) Du Cange Gloss. eie. Eoe. Mitra . 

( 16 ) Tom. ri. S. R. I. lib. 1 . cap. 38 . pag. 663, 

(17) De Motibus Siculis eie. Imperiali s Use Ho pag. 34 * 

(|8) Gugtielmus Durandur lib. 3. cap. 3 . Goar Eucolo- 

giurn eie. cum aeneis figuris pag. 126 . aoo. Bulengtrus dm 
vest. Pont. Episc. et Sue. lib. 1 . cap. 34* P a g • a 9 « 

(tg) Du Cange Eoe. Crux. 

(jo) Ibid. 

(ji) Crux semel assumpta non drponebatur , nisi obsole- 
to peregrinationis voto. Gretserus de S. Croce t. 3. lib. 
a. eap ■ a. 
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(la) Postqunm divina orJinatiene in imperiùm electus , 
et a Domino Papa coasccratus su 7» , prò tanto benefìcio 
acce /ito ignorati* quata ree otri pensa ti» nem Dto afferrerà , 
corpus , «/ animata ti obtuli , qui prò me crucem sustinuil . 
il txirns civitate Roma post conjecratiunepi , assuinpto in 
parie Episcopo Camera , cruoem acccpi ab ipso , rjuam us- 
que hodienntm dieta in coilo tuli , et ab hominibus occul- 
tavi , expectans opportunitatem ; ut il/am pertgrinationem 
& xequerer , prout decerti imperialern mucstaiem , ad t un- 
ii eia et gloriata Crii ci finì , et recuperaHuntm terrai san- 
ctae . Sed propositi exccutionem haclenus prue pedini dia- 
bolus — apuil Muttene li c. pag. 

(a3) Disiti iasioni sopra le antichità italiane . Disse r. 
XX r. dtil'arte del tessere , * d'ile resti dei secoli rossi tt 
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Dei caratteri arabi he' recali vestimenti 

OSSERVATI . 


• • ■ XL. 

• • i - ‘ ' • . . ■ ^ ‘ 

X cisto che ti osservarono, e si riconobbero nelle vesti de* 

» 

Nostri Re, ed ia altri loro ornamenti alcune lettere ambe, 
perché ci assicurassimo del senso di esse, furono dai Noi co- 
municate ai pia valenti uomini d' Italia, e di Germania. E 
debbono' a «presto luogo principalmente con lode ricordarsi 
i Signori Teofilo Murf di Norimberga, ed Olao Gerardo 
Tyclijea professore di lingue orientali in Butxovr siccome 
quelli , che intenden (issimi essendo nella letteratura orieu* 
tale , e del sanso delle nostre parole , e di altre cose ad 
esse appartenenti ci hanno assai cortesemente ammaestrati . 
Volendo io dunque di siflatti caratteri ragionare , dico pii* 
mi era mente , eh' è avvenuto della scrittura arabica ciò che 
di ordinario avviene di qualunque altra scrittura ; ove se- 
condo le usanze de' popoli , de’ tempi , e de’ luoghi le let- 
tere non conserbano sempre la stessa figura . In tnanierachè 
vengano iudi a risultarne quasi diversi alfabeti di una me- 
desima lingua . Ora più particolarmente presso i Saraceni 
si è verificata una tal direniti) di Caratteri . Il S'g. Adler 
nel suo Museo Borgiano ha dimostrato qual differenza passi 
, tra ia scrittura. cufica d^lle monete , e quella dei Manoscrit- 
ti (i) Anzi avendo noi fatta uua raccolta delle iscrizioni sa- 
raceniclre esistenti iu Sicilia ', e -tra di esse confi ornandole , 
abbiamo ossservato , ebe pochissime ve ne ha , le cui let- 
tere presentino ia stessa figura, e pare in alcune a prima vi- 
sta , che siano caratteri di diverso linguaggio (a) . Ma co- 
mecché appariscano tra lor differenti le lettere arabe , pu- 
re si possono ridurre a due tifassi generali . Alcune sono 
«empiici , c si dna mano cufiche , pcrehé una tale tenitura 
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fu la prima volta adoperata iti tuia- Citta dell* Arabia, ed 
altre tono ornate , e diconsi volgarmente carmatiche ('.) . 
Poste le quali coie , le lettere internile nei circoletti delia 
Slitta di Arrigo , sono arabe , ostia cufiche , e dal Sig. Ty- 
cks< n furono in questa guisa lette , e tradotte » zigana . 
W alitato , yValamix a Divitiae , et felix eventus, et prue- 
rogo t iva ( eminentia ) . ■ 

Quelle ricamate nelle maniche del camice di Federigo , 
avvtguacchè siano similmente arabe , nondimeno, secondoc- 
ebè congettura 1’ anzidetto Teofilo Murr compariscono i pri- 
mi modelli della scrittura arabica ornata . E il Sig< Tychsen 
le ha lette , e tradotte coA . * 

i. TV al a Alamari arrdf » ìmperium Alemannicum mite 
est » li Usa idsharat liamiri Olan » Hoc .est mutui pra 
Othone IV. » III. Almodhifi , ' Irnodafri , 'Imadshidi , 'Ileo • 
moili , 'hnithf , iliiati 'Icabiri , latsini 'latori , 'laiimi , 'lo- 
dili 'Imutsini , 'Imndhifi ' Irnodafri , ’ Imadshidi . II1I. fVa - 
liji » 1111. Amico 111. hospita'i , viclorioso -, incìylo j stre- 
nuo , liberali , vigilante , magnai, Fidili, excelle nli , Sa- 
piente , judo , pn Udore , ho spi tali , viclorioso , incly tu a . 

E niutia meraviglia esser dee , che si vedano qui repli- 
cate le prime tre parole , polendosi ciò attribuire al Rica- 
malore, il quale v osservando , che le altre dodici parole non 
riempivano tutto lo spazio delle mauiche , volle ripeterle ad 
fugata vacui . Nou restano ora , che i caratteri incisi nella 
pietra della Corona dell’ lmperadrice Costanza , e pare es- 
sa un sigillo . Il senso secondo il detto Tychsen è il seguen- 
te » Deus , 'Jesus, spes tneo , Mirjam . ( Maria ). Poste le 
riferite mterpetrazioni , parmi ora convenevole , che di et- 
te alcuna cosa si dica partitamenle . E prima di. ogni altro 
egli' può da chiunque osservarsi, che il suddetto sigillo , ben- 
ché le lettere siano arabesche , è certamente cristiano. Sic- 
come è ancora indubitato , che il gallone della mitra di Ar- 
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tipo sia lavoro di Cristiani, conriussiachè tra un circolo , • 
uu' altro abbiavi iotessuta una picchila Croce . Dalle quali 
cose può ben confederarsi , che forse i suddetti lavori sta- 
ilo stati fatti iti Sicilia , ove tali arti erana stabilite , come 
più innanzi si dimostrerà , ed anco il linguaggio saraceno era 
qui Volgare, e dai nostri He nei diplomi loro , e nelle pub- 
bliche memorie fu in quei tempi adoperato (4) • Ohe se poi 
ci rivolgiamo a considerare le parole del Camice di Fede- 
rigo , assai manifesto Bara conosciuto , che lo stile di esse 
è cosi fattamente pieno , e abbondante , e pomposo , che 
sente assai dell' arabesco , e dell’ Orientate . Ma neltempo 
■stesso uo^i si comprende chiaro , quale intendimento sì ab- 
biano tali parole . Farmi adunque primieramente da dover- 
si illustrare, come inai Ottone Imperadote, il quale , secoli- 
dnchè dalla sua storia apparisce, uiun commercio ebbe con 
p i Arabi di Oricute , abbiasi egli avuta una vesta donata- 
gli certamente , e lavorata da’ Saraeeni . E in secondo luo- 
go dee ricercarsi , per quali cagioni avvenisse , che , non 
ostanti le aperte nimistà di .Federigo e di Ottone, pure 
sopra ri cadavere di Federigo si trovi adattato uu. abito , il 
quale avea appartenuto ad Ottone. Delle quali cose vo- 
lendo io ordinatamente scrivere., c dalla prima questiou co- 
minciando , ton di avviso, che a rischtatarue dell’ intatto 
il senso , non debba uscirsi dalla Storia di Sicilia , e si con- 
viene richiamar la materia da più alto luogo . Anzi al mio 
parere, acciocché più chiaramente si abbia intelligenza del- 
lo cose , ohe trattar dobbiamo è di .mestieri , che s’ inten- 
da* prima lo stato e la condizione dei Saraceni dell’ Isola 
nostra sotto ìa signoria dei Normanni , e degli Svevi . E a 
questo luogo p$rmi. ottimamente fatto, se da principio si 
stabilis-.a qual grado di libertà, civile sia stato ad essi con- 
ceduto anche nella stessa lor servitù . 

Quando i ft ormarmi conquistarono la Sicilia era essa dt 
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Saraceni popolata , abbondante e ripjriji . £ comecché 
questi , essendo già dall' ozio delie arti , e dalle ricchezza 
inviliti , avessero perduto' 1' antico naturai vigore , pure 1' 
Aulico studio per la oreJcnza loro perduto non^yeauo . Quin. 
di i Normanni da una parte seguendo il sistema da essi uè 
principj tenuto nel signoreggiare. ai popoli vinti, a colora 
non imposero, che i militari servigj,e 1’ obbligo di paga- 
re uu qualche tribolo , e dall’ altra , avuto in considerazio- 
ne il lor numero , e perché non si spopolasse 1’ Isola , fu 
loro accordato il libero e pubblico esercizio della religion 
musulmana . A questi patti fu presa Palermo , "(à)' e persi, 
nuli cagioni, e perchè i tempi ,• e le circostanze il richie. 
deano, fu lasciata a Berumon Saraceno la libera e quasi in» 
depi udente signnii.i di Catania (ti) . Anzi non essendosi an- 
cora ritrovali i violenti sistemi di adoperare la, forra fo co- 
se di religione , i prodi Normanni concedettero siffatta toU 
Ieratica ai nostri Saraceni , ohe il Conte Ruggieri , qualche 
la cfcglou si fosse, pativa pure malvolentieri , eh’ essi lasciai- 
scro 1’ antica credenza (j) . ludi avvenne ,, che quelli , av- 
vegnaché ridotti in una certa servitù , nientedimeno in ase 
sai numero si rimasero nell’Isola nostra, e qui si stabiliro- 
no coi loro ordini civili , e servirono s'i bene e si accon- 
ciamente i lor Vincitori , elle il Conte ne usò iti varie oc- 
casioni , e massimamente nelle guerre di Amalfi , di Cosen- 
za , e di Capoa (8) . E il Re Ruggieri suo figlio contro i 
Baroni , e le Citili ribelli, e contro Lotario Imperadore , ed 
in altre spedizioni si menò «on seco i‘ Saraceni di Sici- 
Ila (<)). Frano questi collocati con i Capi loro in varie par- 
ti dell’ Isola, altri in alcune. Citta mescolati coi Cristiani, e 
moltissimi abitavano in Terre , e Castelli essi soli senza 
niun mescolamento di altra generazione di Uomini (>o) . E 
siccome noi vediamo iu quei (empi nominati in Sicilia piu 
Catti , nome di carica militare appo i Saraceni , e che suo- 
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4ia iu arabesco lo stesso, che Capitano, o Comandante (i 1), 
da quelli, usato pria che venissero in podestà dei 1 Norman* 
ni (11), e conservato poi sotto Buggeri , e i suoi Succes- 
aori (i3) , quindi si può ben congetturare , che sopra cia- 
scuna popolazione de’ nostri Saraceni fosse posto un siffat- 
to militar Magistrato , che a quella rendesse ragione . Egli 
è il vero che alcuni di essi- riputavansi come servi , e vil- 
lani chianravaiisi , ed erauo alle più dure riscossioni sogget- 
ti (iq) • Ma la più parte , eccetto che fossero per avven- 
tura obbligati a pagare un qualche pai dentar tributo , si vi- 
vevano, allo stesso modo, che gli altri sudditi eristiaui . Quin- 
di poteau possedere'! lor beui ni- dritto di proprietà , ed 
erauo abilitali a tutte le funzioni civili, ( » 5 ) e vi avea pres- 
so loro uii certo ordine nou pure di ricchi , ma anco di 
nobili (ti) . Anzi nella Capitale , sotto i Ile Normanni, fu- 
rono i Saraceni, siccome quelli , che- alle cose destri, e 
diligentissimi erano, posti a riscuoter le rendite delle do- 
gane , ed altri , che procaccianti erano iu atto di ineicatan- 
aia , si occupavano in ztlcupi traiiìchi , e a vender merci 
Belle loro botteghe (19) . 

Essendo adunque tale e siffatto lo stato dei Maomettani 
in Sicilia , egli si può ora certamente argomentare , che es- 
si non componevano nè la pili piccini* , nè la più inutile 
parte dei sudditi dei loro Sovrani . Ed avvcguacchè regnan- 
do il Re- lluggieri ,. fossero contenuti Hei termini loto (iti), 
pure i suoi successori gli ebbero assai cari., e in più ser- 
vigj gli adoperarono , anzi furono ad essi. affidate alcune ca- 
riche della Corte . E veramente la Reggia dei due Gugliel- 
mi si vide piena di Eunuchi , e di Gai 11 , inlanlochè la lo- 
i Xo potenza noti vi fu di picciol potere . .A ve.iuo essi di or- 
dinario la cura delia Casa del Re , e ue erauo Maestri Ca- 
mera! j . Per la qual carica amministrando il patrimonio re- 
gale , veniva anche a loro affidato il governo delie doga- 
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ne (19) . E quantunque la qualità di alcuni impieghi ricbie- 
desse , che essi, dovessero professare la religione del Prin- 
cipe, pure meuti va no abito , e nome di Cristiani , vii erau 
di razza, e di talli Saraceni . (n>) Guglielmo l. in cui la 
prodezza nella guerra pareggiò la ignavia del governo , e 
che dalle cure pubbliche fu del tutto alieno, alti lò se stes- 
so , e le cose del Regno uou ai suoi Mmistii solamente, ma 
ancora agii Eunuchi . E comecché Majono di Bari avesse 
ordinato , che i Maomettani di Palermo consegnassero le ar- 
mi loro alla Corte , pure i suddetti Eunuchi si prestarono 
ai. disegni dell' ambizioso Ammiraglio. Egli è vero, che 
nelle rivoluzioni ludi seguile essi vi capitarnn male . Ma 
il Re Guglielmo , avendo spenti in più maniere 1 Congiu- 
rati , si rivolse spezialmente coniro Ruggieri Selavo , figliuo- 
lo del Conte Sunone , il quale aveva occupate , e a sacco 
messe noti poche Città , e Castelli dei Maomettani dell* Iso- 
la (ai) E dovendo colui passare in Puglia , e in Calabria 
a g- sugare i ribelli , affidò il governo della Capitale al Gat- 
to Martino, il quale ancora al Regai palagio presideva . 
Quindi a costui venne assai bene in destro di vendicar gli 
sirsz) , e le onte dai suoi Saraceni un passati tempi ricevu- 
te . Ma già ricomposte le cose di Puglia essendo >1 in Pa- 
lermo agli ozj suoi il Re ritornato, commise la cura del 
Regno tutto all' Eletto di Siragusa , a Matteo Nutaja , e al 
Gallo Pietro, il quale eia succeduto nella carica di Maestro 
Camerario al 'Gatto Follar. E pria di morire , cornando nel 
suo testamento alla lleirta , che nella minore età del figliuo- 
lo secondo il cousiglu» di essi si governasse . Poste le qua- 
li consnleraziout , assai manifesto nra Apparisce, che sotto 
Guglielma 1 . le cose dei Maomettani in Sicilia di molto si 
acciekbero , e Vennero essi in qualche grandezza , ed ista- 
10 , e ben si comprende perchè alla di lui morte le nobili 
emine dù Sarac. u i tu vesta da duolo , e coi capelli sitar- 
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migliati , e precedute dulie loro fantesche , girando a tor- 
me per questa Citta , e di pianti , e di strida riempendola 
dimostrassero tanto dolore (ai) . 

Clie se ora ci rivolgiamo alla storia dei primi anni del 
R< ino di Guglielmo II. sotto il reggimento di Margherita 
sua Madre noi osserveremo , che non vi fecero minor com* 
parsa i Galli della Corte , e i Saraceni dell’ Isola. Egli & 
vero che il palagio reale si vide allora agitato da interne 
discordie , e dall' ambizione dei Cortigiani . Era vi un tal 
C.-utile Vescovo di Agrigi nto coperto di Cute virtù vi- 
vente Guglielmi , indi lui morto datosi ai piaceri , e agli 
agi , noni linguacciuto e per appiccar mischie, e di se, e 
della riforma del reame granii cose favellava (13). Ei tras- 
se al suo partilo- 1' Arcivescovo di Reggio, cui I’ avarizia 
guastava in più guise (»4) Con essi si accostarono 1' Arci- 
vescovo dì Salerno, è il Cardinal Giovanni,- e tra gli altri 
principalmente Matteo Notajo , nelle arti di Ma|oue per 
lunga dimestichezza ammaestrato (as) . E tutti di accordo , 
comecché ciascun di loro tirasse a suoi (lui , si unirono con- 
tro 1' E'e’to di Siraguss , che apertamente agognava all' Ar- 
civescovado di Palermo, della quale altissima dignità era 
assai vago il Vescovo Gentile, e di pervenirvi fia tante 
discordie disegnava a uh’ egli occultamente il Cardinale. 
Aveva 'la Reina, contro quel che Suo Marito disposto avea , 
ridotta la somma del governo nel solo Gaito Pietro , già 
Maestro Camerario e Vice Ammiraglio , uomo di misero ani- 
mo , ma lieto , e liberale (*6) , e lui corteggiavano t Con- 
giurati . Ma le cose iti tale sconvolgimento in line riusciro- 
no , che fu il Gallo costretto n fuggirsi in Africa , e ven- 
ne poscia eletto a gran Cancelliere Stefano , figliuolo del 
Conte Perccse . E siccome nel passato governo gli Euuuchi 
di Corte erano usi a esser riguardati , ed" or li vèdevauo- dal 
nuovo MiuisUo negletti, quia li a sommossa del Gaito Rio» 
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cardo Slaestro del l’alagip cbber coloro assai parte nelle ri- 
voluzioni , clic indi seguirono Ami -lutti i Saraceni dell’ 
Isola, che da principio ciano stali amici dei Cancelliere 
suddetto , e suoi partigiani , pure ìli processo di tempo con- 
tro lui si dichiararono . li che svenne per opera di Bu cas- 
sini uomo tra i suoi per credilo , e per nobiltà ragguarde- 
vole , e trascorse egli in manifesta contenzione col Cancel- 
liere , perchè aveva questi i suoi doni spregiati , ed usava 
la dimestichezza, e i consigli del Gaito Sediet , che era suo 
nemico (27) . Tutte le quali cose, sotto il governo di Mar- 
gherita , essendo la Corte senza niuno ordine di Signoria, 
e di reggimento , tennero il reame disunito , e infirmo . 
li quantunque Guglielmo II, in assai buono , e pacifico sta- 
to lo abbia indi ridotto , e niuna memoria apparisca dei 
latti dei Siraceui 111 quel tempo , pure dopo la sua mor- 
te erano essi in tanto numero , e di tal potenza , che Ugo- 
ne Falcando iu piu luoghi assicura non potersi in modo al- 
cuno resistere dai Siciliani allo forze dei temuti Alemanni, 
se 1 Cristiani non si accozzassero coi Saraceni (a!i) . Ma quel 
savio Scrittore', riguardando alle circostanze , e alla natu- 
ra del mobile popolo , seppe allor prevedere , che dove» 
tra essi venirsi a manifesta 'divisione (vj) . figli è già di- 
mostrato , che i nostri M loinettaui sino ai tempi finora de- 
scritti mercè i favori , e la protezione dei Re Normanni 
«veano ottenuta per le persone , e le cose loro una certa 
pubblica, ed autentica sicuri'? . Ma siccome dopo la morte 
del secondo Guglielmo seguirono assai movimenti iu Sici- 
lia , quindi si accesero per la diversità della credenza tan- 
ti umori isteinperali c rimescolali insieme . Ed essendo na- 
turalmente la religione del popolo , ove egli prevalga , in- 
tollerante , lui 0110 allora i Saraceni dai Cristiani in piu ma- 
ltiere straziali, e in momessi . Anzi quei, che abitavano 
iiitìa Capitale, e uà essi i più potenti, e i p,ù nobili nel*- 
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le montagne sì rifuggirono (3o) . Per la qual cosa il Ra 
Tancredi. $ die fu valente signore , e savio di senno natu- 
rale, non volendo tanti noni ni nei passati governi quasi 
vezzeggiati , egli , che da più parti era assalito, aspreggia- 
re, non lasciò iudieiro alcuna cosa, perchè i nobili Sara- 
ceni iu Palermo si ritornassero , e finalmente gl’ indusse a 
prestargli quella ubbidienza , che gli altri Baroni gli pre- 
stavano (3i) . Ma già era sparsa lama , che Arrigo Re di 
Aleniagtia si appaiecchiava con poderosa oste ad assalire il 
reame , e nel tempo istesso Uiccafdo Re d' Inghilterra , il 
quale pria di passare al conquisto dei Santi Lu >glii di Pa- 
lestina si tratteneva in Sicilia , e per alcune differenze in- 
sorte , e massimamente per lo dinari o della Reina Giovan- 
na sua sorella vedova del morto Guiglielmo , aveva ostil- 
mente occupate alcune terre del Re Tancredi. Quiudi pre- 
sero questo tempo i Saraceni dell’ Isola, e cento migliaja di 
essi, siccome tuttora ribollivah gli umori nei passati tumul- 
ti accesi, e gli animi erano esacerbati , al Re ril>< ilatisi, per- 
chè dei Cristiani si vendicassero, nei luoghi montuosi si ri- 
dussero , ove si tennero gucrniti , e di loro genti afforzati . 
Ma furano indi dal suddetto Re , che ne tolte gli ostaggi 
eostretli ad ubbidire , e contenuti negli antichi termini lo- 
ro (3a) . E comecché morto Tancredi , e il suo figliuolo 
Ruggieri , passasse lo scettro , non senza qualche movimento 
in Sicilia (33) , nella Regai Famiglia di Svevia , pure i 
nostri Saraceni nulla osarono contro Arrigo VI. (3 J) , il qua- 
le per altro cui suoi sudditi »'t aspramente menò sua signo- 
ria . Ma altrimenti avvenne sotto il governo di Federigo li. 
Ed estendo ora le cose condotte a termine che potrà di 
leggieri chiarirsi da quali Saraceni si abbia mai avuta I* 
Sopraddetta vesta I’ Iinperadore Ottone , acciocché di que- 
sta materia più distintamente si ragioni bisogna farci qual- 
che tempo indietro . 
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Eronsi stabiliti (33) in varie parli de! reame siciliano 
unii poeta Signori Alemanni , cui Arrigo avea donalo e ba- 
ronaggi , e siali , quando egli , spenta ogni generazione di 
Normanni , ne prese la signoria . Marcovaido da Menuder 
Siniscalco dell Impero , olirà la Marca Anconitana , area 
ricevuto dal suddetto Imperadore il Contado di Molisi , e 
da lui Diopaldo era stato fatto Conte della Corra , siccome 
Guglielmo Capparone , anche -egli tedesco , si era stabilito 
in Sicilia, Ed avendo costoro , ed altri lor partigiani, vi- 
vente Arrigo, in più ree maniere, e con baibnrica super- 
bia trattate , e manomesse queste nostre provincia , egli era 
di uecesiitb , che , lui morto , i popoli si levassero coutro 
gli odiati Alemanni . Anzi I’ Iniprradrice Costanza ', vo- 
lendo tenere in pace i suoi stati , lor diede bando con or- 
dine , che tantosto ne sgombrassero . Ed avvegi acche Dio- 
poldo si fosse rirnaso in Puglia , e Federigo in Calabria, 
e in Sicilia il Capparone (36) , pure a tenergli in freno ba- 
stò che si ritirasse nella Marca di Ancona il lor Capitano 
Marcovaldo , uomo di lettere dotto, e alle cose destro , ma 
oltremodo crudele , e rapace , e in ogni sua opera fraudo- 
lento (37) . Avvenne, che moria Costanza, per di lei te- 
stamento prese il governo , e ballato nel Regno Papa In- 
nocenzo HI , e gl i Arcivescovi di Palermo , di Morreale , 
e di Capoa , e Gualtieri della Pagliara Vescovo di Troja,' 
e gran Cancelliere fuion lasciati per famigliati del picciolo 
fanciullin Federigo . Fu. allora la Corte senza niuu ordino 
di reggimento , e sconvolto il reame , si cadde quasi in uno 
stato di Auarchia'. Innocenzo, comecché avesse ogui ope- 
ra posta in guardar bene il suo pupillo , e i suoi stati , pe- 
re col favore del baliato cercava accrescersi le pontificali 
giurisdizioni . Il Caiicellier Gualtieri , che indi occupò!' Ar- 
civescovado di Palermo , diseguava d’ innalzare la sua fa- 
miglia anche a costo della vita del Re . Gii Alemauni , as* 


Digitized by Google 



ss 

aalito il Retino, vi corsero come a manifesta prela, e M*r- 
evaldo di ogni voglia tirannesca ardente agognava al tro >o 
di Sicilia . Ma tante contrarie forze , quantunque per assai 
l inno , ed aspramente il reame travagliassero , nondimeno 
cozzando fieramente , e a vicenda urlandosi , tra di esse in* 
fine si consumarono . Il che fece la salvezza del picciolo 
Federigo . Far comunque allora queste cose si passas>ero , 
egli è indubitato, che i Saraceni dell’ Isola già inaspriti con* 
tro i Cristiani , e vaghi di mutazione di stato , e di novi* 
tà , molto cniitiibuiruno a laute , e si lunghe rivoluzioni . 

Chi fosse M ircovaldo è assai mostrato di sopra . Ora egli, 
morta appena Costanza , divulgando , che ei solamente pre- 
tendeva aiia tutela del Principe (iB) accozzatosi con gli 
Alemanni , ed altri suoi partigiani , e c<>n inceli !j , e coti 
rapine ogni cosa disertando , avea già prese molte C t .» , 
e Cast-Ila delle provincia di terra di Lavoro, di Cdabr'a, 
e di Puglia . E perchè recasse ad effetto il suo disegno , 
avendo quelle di gente , e di arme guarnite, passò in Sici- 
lia (dr)) , ove i Saraceni , siccome quelli , che di poca le- 
vatura ave-au mestieri , tosto con lui si accostarono . Fu al- 
lora chiesto di qualche soccorso Innocenzo , ed avendo egli 
inviati a questa volta uomini di prodezza , e di avvedimen- 
to , pose ancrra ogni opera, perchè i Siraceui si spiccas- 
sero da una tal lega . Quindi in nua lettera, che egli in- 
viò ai Conti , e Damai , e popoli dei reame Siciliano , Li- 
ceva tra le altre cose sapere, che coloro certim^ute sa- 
rebbero mantenuti negli antichi lor privilegj , lì veramen- 
te che essi dall’ ajutar Marcovaldo si rimanessero (Jo) . Nò 
di ciò soddisfatto il vigilante Pontefice , scrisse a dirittura 
a tutti i Maomettani dell Itola » Non dovere essi traligna- 
re dall’ antica divozione dei loro maggiori ai proprj Sovra- 
ni , la sede apostolica aver sempre dimostrato benigno , a 
mansueto animo : e beu si ricordassero le cattività del per- 
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lido, e disimi Marenvaliln'. Che se egli ha straziati in più 
maniere quelli della sua credenza , certamente , ove pre- 
valga , e venga in islam , non sari leale con Saraceni : e 
lui di altro non esser vago ; che d’ ingnjnrsi le loro ricchez- 
za . Dovere anco essi femore , che 1 Crociati già disposti 
al passaggio, potriano ora volger le armi contro loro, sic- 
come da lui , e dai suoi legati , ove eoa gli Alemanni non 
si accostassero , otterrebbero sicuramente , che fossero ad 
essi conservati, anzi accresciuti i lor privilegi (4') » . Ma 
invano andarono queste parole del Pontefice . Impercioc- 
ché Marcovaldo dai Saraceni ajutato dopo aver prese molte 
Citta, c Fortezze del Regno, giunse a Palermo, e si pò» 
se per ventidue giurili strettamente ad assediarlo . Ove es- 
sendo lui stato in uua ba'laglia indi seguita sconfitto , e mes- 
so in volta , furouvi ancora assai morti dei suoi Ssraceni 
col suo Capitano Magdpd e massimamente di quei, che era- 
no posti alla guardia di Morreste (4^) • Mentre che in Sicilia 
le cose secondo quest’ ordine si travagliavano , ardeva la 
guerra in Puglia tra Diopoldo Alemanno , e il Conte Gual- 
tieri di. Brenna , il quale tolta in moglie Albiuia , figliuola 
della Reina Sibilla , vedova del morto Guglielmo , preten- 
deva il contado di Lecce, e 'il Principato di Taranto, co» 
ine aulico patrimonio di Tancredi , e promesso ai suoi fi» 
pimeli da Arrigo ; e ne era già stato investito dal Papa In- 
nocctnzo con ir.iendimento principalmente di opporre un 
poderoso nemico agli Alemanni . E comecché il Conte sud- 
detto avesse in più zuffe rotto , e vinto Diopoldo , e quasi 
rutto le- sue terre acquistato , pure ai dichiarò contro lai 
Cu. Ilieri della Pagliara , gran Cancelliere , ed Arcivescovo 
di (Palermo • Era egli stalo aspro nemico di Tancredi , e 
gran partigiano di Arrigo, e temeva a ragiono, che il Con- 
te Gualtieri, ove entrasse nel Regno, ne prendesse vendet- 
ta . Oltrrochè lui disegnando -d’ innalzare al trono di Sieilia t 
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tetto dal mondo il picciolo Federigo , il suo fratello Gen- 
tile Conte di Motiopello, il Conte di Brenna era di pos- 
sente ostacolo ai suoi disegni .«Per le ipiali cose non pure 
manifestamente dava mala voce a biasimo alla condotta del 
Pontefice , ma anche facendo per denari , e per l'avari del- 
le grazie , e delle giustizie baratteria , si adorzava il suo 
partito (4^), anzi venne a coucordia con Marcovaldo . Ed 
essendo ogni cosa ad Tnnoccenzo significata , scrisse egli u- 
na lettera all’ Arcivescovo ammonendolo , perchè da siffat- 
te opere si rimanesse , e faceva anco a sapere , che ei per- 
donerebbe ai Saraceni, se venissero, a pentimento, altri- 
menti bauderebbe contro di essi la Crociata (4{)- co " 
meot^iè minacciasse Innoccenzo , I’ Arcivescovo Gualtieri , 
• Marcovaldo presero al tutto la Signoria del Reame , e si 
recarono a se il governo del Palagio , e dell* persona del 
Re . Egli è il vero che fu poi dal Pontefice scomunicato 
il suddetto Arcivescovo, e dalle sue cariche deposto. Ma 
indi morto di suo male Marcovaldo, e Guglielmo Cappa- 
rone Tedesco , occupato il Palagio , e U persona del Re , 
chiesta P assoluzione il detto Arcivescovo , che allor si tro- 
vava in Puglia , ed ottenutala pass» in Sicilia . Nel tempo 
•stèsso la morte dei Gonte di Brenna aveva iti modo solle- 
vato il partito di Oiopoldo , che il Papa vedendolo gagliar- 
do in sui campi , non potè negargli che fosse ooi suoi Te- 
deschi a grazia riconciliato . E di fatti) esso Diopoldo ira 
Roma assoluto, e in Salerno tornatosi , navigò indi a Pa- 
lermo , ove si pose in mano la persona del Re , e la guar- 
dia del Palagio Regale . La corte alierà , e il Reame si 
vide aspramente travaglialo e si venne a ' manifesta guer- 
ra . D iopoldo , avvngnacchè per opera di Gualtieri fos- 
se stato preso , nondimeno fuggitosi , 9 passato in terra 
di lavoro , fece dei napoletani strage sanguinosissima . 
E mentre iu Sicilia , e massimamente in Palermo guerreg- 
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piavano il Cancelliere, e il Capparone con i loro partigia- 
ni , perchè ogrun di esji avesse in sua balla il palagio, e 
la persona del ile, i Saraceni dell’ Isola apertamente rib- 
bellatisi , danneggiarono in più maniere i Cristiani , e cose 
peggiori minacciando , presero a forza il Castel di .Coriglio- 
t.e ( 45 ) . Tale adunque essendo lo stato delle cose nostre , 
venne in Palermo Innocenzo, e ritrovando già cresciuto Fe- 
derigo, e di età di anni i 3 . il persuase a tor moglie. In- 
di passato in S. Germano , e radunata uu' assemblea di no- 
bili , e savj uomini , molti , ed acconci provvedimenti or- 
dinò. £ quantùnque nell' anno vegnente Federigo si fosse 
ammogliato , e cominciassero allora a baleuare alquanti lu- 
mi di pace , e di ordine , non però di meno era anoqr ve- 
nuto in fine di tante calarnitadi è fai glie . Diopoldo , ree 
di più cattivila , e temendo a ragione di Federigo già adul- 
to , stringendolo il bisogno , ad un nuovo parlilo si fu ri- 
corso . Era nell' anno nog. venuto in Italia Ottone IV. Re 
di Germania , e dal Pontefice Innocenzo avea ricevuta le 
corona imperiale con patto espressamente , che delle cose 
del nostro reame non se ne travagliasse (46) . E siccome 
Otione per una briga attaccata tra i suoi soldati , e i Ro- 
mani prendendone grandissimo sdegno , avi a indi nella Mar- 
ca danneggiate, e prese più terre, e Città della Chiesa, 
ciò cadde assai in acconcio dei fatti di Diopoldo . Imper- 
ciocché egli unitosi col Conte persuase il suddetto Impera- 
dore. , perchè venisse ad occupare il Regno (47) - £ que- 
sti , (accolto 1 ' esercito , e ricevuta la signoria di Sa truo , 
e di Capoa , venne in terra di Lavoro, e a lui si resero Na- 
poli , ed Aversa . Indi passato in Puglia, e tu Calabria eb- 
be m suo potere la maggior parte di quelle terra, o per 
forza prese , o per pauia arrendutesi (48) • Stando in que- 
sti termini le cose , i nostri Saraceni nelle aspre , e mon- 
tuose parti si erano afforzati . Ed essendo essi per lunga ri- 
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belliche scruniti , e siccome già eemiilciavano a non cono- 
scere fine lido alle cose loro , di necessità era , che ad Ot- 
tone si rivolgessero . E di fatto invitarono alla conquisi* 
della Sicilia promettendogli , che con l" ajulo loro tosto ver- 
rebbe jn sua podestà (4?)) • 

Ed ecco la nostra materia condotta a termine , che dalle 
cose liti qui detto può aversi ,a m o avviso una intelligen- 
za assai chiara dell’ argomento, che illustrar dobbiamo . Egli 
è già dimostrato non pure qual fosse , il numero , e la po- 
tenza dei Maomettani stabiliti in Sicilia, ma è . ancor ma- 
nifesto qual grado di libertà civile si abbiano essi avuta . 
E poste siflaitc ricerche venne a prender nuovo lume 1* 
storia loro sotto la siguoiia dei Normanni. Sino ai tempi 
del Secondo Guglielmo furono essi ridotti in un qualche 
buon ordine, e in un certo pacifico stato. Ma le rivoluzio- 
ni avvenute in Sicilia sotto il Re Tancredi turbarono in mo* 
do le cose loro , e si ( gli esacerbarono coutro i Cristiani , 
che da indi innanzi si venne a manifesta divisione. E co- 
mecché per un qualche tempo gli avesse contenuti l’aspro, 
e duro governo di Arrigo, pure dopo la di lui morte, a 
della sua moglie Costanza tirando profitto dai tanti sconvol- 
gimenti , onde fu travagliato il picciolo Federigo , senza 
(liun ritegno ed apertamente a lui si ribellarono . Per le qua- 
li cose mutati indi i tempi , e il Re già cresciuto , e man- 
cando di ogni soccorso , egli era necessario , che rinvoltisi 
ad Ottone il chiamassero alla conquista della Sicilia . Né à 
malagevole ora ad intendersi , che in questa occasione ab- 
biano essi a colui donata 1’ anzidetta vesta , ed altre cosà 
fatte cose. Che se voglia ora diriUauieote considerarsi il 
senso sopra esposto delle parole ivi ricamate , in cui l’ Im- 
perio Alemanno , e principalmente la persona di Ottone è 
tanto commendata , si osserverà , che il tutto é conforma 
alla storia dei tempi, che finora descritti abbiamo . Ma per- 
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chè pili chiaramente apparisca , che nra tal vesta dai Sa» 
raceni di Sicilia aia stata al suddetto Imprradire in dono 
irai data , egli è da porsi mente , che fra molle e diverse 
memorie dei nostri Saraceni qui conservate non poche ve 
ne ha , nelle quali vedonsi scolpili siffatti caratwri che so- 
no simigliautissimi a quelli nell' anzidetto camice ricamati . 
Si conserva nel Regio Museo della Università di Palermo 
come un picciolo tavoliero di ottone , di ferma rotonda . 
Parimente in un vaso dello stesso metallo , che abbiamo 
nel Museo della n< stra pubblica libreria, sono scolpiti ca- 
ratteri di simil forma . 

£ le nostre monache beneditene del Ministero detto 
delle Vergini conservano un vase similmente di ottone, il 
quale , come si attesta da esse per tradizione , fu ritrovato 
sotto le antiche fabbriche del Monistero , ed i non sola- 
mente di vaghi rabeschi adorno , ma anche dintorno alla 
sua estremità sono incise delle lettere . 

In maniera che noi confrontando le lettere di questi va- 
si iaraceniei con quelle del camice di Federigo , e trovate- 
le simigliaci, possiamo fondatamente congeuarare , e che ta- 
li vasi sono assai antichi , e che il suddetto camice sia sta- 
to da' nostrri Saraceni in Sicilia lavorato . Ma uno dee qu} 
pretermettersi di osservare , che era usanza dei nostri Sara- 
ceni il presentare in dono ai loro Sovrani un qualche abi- 
to , dova essi arabeschi caratteri ricamavano . Il che assai 
conferma le soprascritte congetture . Sr conserva in Norim- 
berga tre le altre vesti imperiali una vesta di seta e in es- 
sa sono ricamate in oro alcune lettere arabe , la prima vol- 
ta dal Sig. Tychseu in questa guisa riconosciute, e lette, 
e tradotte . 

Dsu ornila bilbhnrati ’lni&lak’ati ’lmakmurati bissasi Wj. 
ledslial WalmaJshid Walr.amal Wassaul WalrfJ'al Walakbal 
Wissawahhat , Waldsbalal W aifachr Waldshaiual Waboluh- 
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hi ’lamir Walamal Wataiibi ’laiam Wallaia! bel» dswal \V*« 
la entrkali bellads Waddaiat NValiihest Walhlit- inaiai W as- 
rast Wassalauiat YVannasr Wilcofat limadiuat Sikilia sanai 
thsainam YVaàschrin Wachams ameiat ( io) . 

» Hoc ( pallu uni ) confrctum est in grntiam dignitutis 
Regine ( (fune illustre tur benigni late , colmiate , fama , per- 
fidiane durati me , brneficrnlia , ojfabilitale , facilitai • , 
clemenlia , humanilatt , magni ficentia , dee ore , mnjeslalt 
imperatoria , diviliis , fiustis diebu* , el noclibus , sine im- 
minutione , et vicissiltudine , nec non viriate , voturum com- 
plemento, conserva/ione , lui- la, benef cenila , salute , vie- 
tarla. rerumi/ue c< pia ! ) In Metropoli Si iliae (5l) anno 
(juiiigentesimo cig esimo velavo ( Clar. 1 i33 ) 

ludi apparisce , che questo è uu drappo lavorato in Sici- 
lia , e uni 1 > 33. offerto iu dono al Re Ruggieri. £ sicco- 
me le suddette parole ivi ricamate sono arabe , e lo stile 
di esse è' certamente arabesco, e orientale, quiudi è assai 
manifesto , che sia stato dai Maomettani di Sicilia lavora- 
to (Sa) . Da tutte le quali cose può chiunque fon latamen- 
te argomentare, che da essi 1’ Iwpcradore Ottone abbia il 
soprannominato camice ricevuto . 

Poicchè noi abbiamo con qualche probabilità dimostra- 
to da quali Saraceni abbiasi avuta uua tal vesta Ottone , sic- 
come ora la troviamo adattata sul cadavere dell' Imperador 
Federigo, resta naturalmente a ricercarsi qual fosse la ca- 
gione , perche essa in potere del suddetto Federigo iodi sia 
pervenuta . Ed acciocché ordinatamente di questa materia 
si ragioni , e' si couvieue qui ricordare che appartengono al 
dritto pubblico dell' Impero G.-rmaiiico alcune reliquie , e 
vesti imperiali, chiamale Regalia, Cleinodia Imperli , e di 
esse molte cose hanno già dello e scritto i laboriosi Giure- 
consulti Tedeschi Egli però è indubitato., ,c quasi per mia 
civrl disciplina costantemente ricevuto , clic 1' uso di quol- 
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le rende in certa maniera legittima , ed autentica fa corona* 
sione di ogni Imperadore . E veramente nell' atto di eoa 
Coronazione non pure è ordinato , che sull' altare vimgan ri- 
poste le anzìdelte reliquie, ma dee anche 1’ Eletto vestir- 
ai di alcune imperiali insegne, le quali iti tanta riverenza 
aono avute, perchè volgarmente si crede essere quelle stes- 
se , che adoperò Carlo Magno , il fondatore dell’ Impero 
Germanico (5J) . E quantunque Sigismnnd > avesse disposto , 
che nella C'tfh di Norimberga tali vesti si conservassero , 
ove anche al presente si ritrovano , nientedimeno prima del 
decimo quinto secolo ciascuno degl' Imneradori o in suo po- 
tere , o in alcun luogo di sito arbitrio le conservava . Quin- 
di era usanza , che alcnni Imperadori pria di morire lascia- 
valile ai lor successori, o il nuovo eletto le si acquistava, 
come che si fosse, dalle mani degli eredi , o pure in qual- 
che luogo a colui si guardavano, che secondo le forine le. 
finirne fosse eletto (5$) . Essendo tutti ad un animo cosi 
fattamente persuasi , che niua credevasi Irgitimainrnte la 
imperiale dignità le avere , se quelle insegne uou avesse ot- 
tenute . Poste le quali cose , egli dee qui recarsi a memo- 
ria , che Ottone IV scontrili iato , e dall'impero deposto , 
venne iridi innalzato al trono di .Germania il nostro Fede- 
rigo. E comecché il suddetto Ottoue avesse ogni opera po- 
eta perchè l’Impero gli contrastasse, pure iu più battaglie 
fu rotto, e massimamente da Filippo Re di Francia vinto, 
e messo iu volta , inline si ridusse in un Castello di Sasso- 
nia , ove fu strettamente da Federigo assediato . Racconta 
a questo luogo una Crouaca (55) scritta in antico linguaggio 
francese prima del 1«)5. , e indi certamente copiata da Fran- 
cesce Pipino , autore dèi tredicesimo secolo , quantunque 
vi avesse scouvolto 1’ ordine dei tempi (5(>) , che in quel 
Castello presa una malattia Ottone, pria di morire, avendo 
rinunziato all’ Impero, consegnò anche a Federigo la coro- 
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na di Roma, e gli altri «noi ornamenti imperiali, e indi di 
quel male ai mori . Ma quantunque da tali autori si posta 
raccogliere , che allor Federigo tra le altre vesti anche la 
nostra abbia ricevuta , nientedimeno a mio avviso è fondato 
•opra più autentiche memorie , ed è più convenieute al na- 
turale ordine Jei fatti quello, che brevemente ora intendo 
di esporre . Noi abbiamo il testamento di Ottone (5^), do- 
ve tra le altre cose comanda al suo fratello Arrigo Conta 
del Reno , che esso morto , tenga presso di se lo sauté re- 
liquie dell’ Impero , e gli altri imperiali oruamenti . e a co- 
lui ti consegni, che venga dagli ordùii di Germania legitti- 
mamente eletto , e riconosciuto . E 1 ove accada , che pos- 
sa racquistar per quelli le perdute terre , gli permette, che 
diali pure a certo pretto . E sappiamo ancora dalla Crona- 
ca Belgica (58) , che il nostro Federigo ebbe dal suddetto 
Airigo, e le reliquie imperiali, ed i regali ornamenti , e 
le altre vesti di Ottone pagandogli prima undici mila mar- 
che . Dalle quali cose può ben comprendersi come mai Fe- 
derigo uua veslai di Ottone tuo nemico si abbia avuta . 
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ANNOTAZIONI AL DISCORSO XL. 

(l) Museum C ufi cu 71 Dorginrrum eh Iris . Illustravi! J t- 
a, bus Georgius Clirislianus Adltr A llununus . Rornae ij8». 
Tabul 1. 

(i) Tutte queste iscrizioni compariranno ora nella nuova, 
edizione delle antiche iscrizioni di Sicilia, chr tta prepara n- 
do il nostro Nig. Principe di Torremuzzu , il quale con le 
dotte sue fatiche ha sì ottimamente meritato con la patria , 
e con la Nazione . E per di lui mezzo si è avuta dagli eri » - 
diti di Germania la interpelrazione di tulle le nostre iscri- 
zioni saraceniche . In maniera che essendosi già fatta que- 
sta raccolta , e trovandosi anche presso Adler la spi'g < il» 
molte monete dei nostri saraceni ( e veramente chi mai po- 
trà soddisfarsi delle triviali interpretazioni del P Mario 
Pace ? ) ' verrà a prender nuovo lume la storia dei maometta- 
ni di Sicilia , la quale principalmente per mancanza di me- 
morie è stata sinora oscurissima t ni perciò si è veduta con 
qualche dignità maneggiala . 

(3) Étd. Adler, l, c- pag. 33. 

(4) Chi voglia por mente al grandissimo numero dei sa- 
raceni , che si rimasero in Si-ilia , quando i Normanni ven- 
nero a signoreggiarla t potrà di leggieri inferire , che il lin- 
guaggio aratirs o dovea qui essere usilato , e volgare ■ Q lin- 
di negli archivj delle nostre Chiese si fa sovente menzione 
di diplomi scritti in lingua saracena . Lo stesso dimostrane 
le monete di Sicilia, dal conte Ruggieri sino a Tancredi , 
anzi in alcune di Guglielmo II i adoperata /’ egira dei 
Maomettani ( Adler l. c. png. 84 85. ) E noi abbiamo nel 
Legai palagio una lapida posta dal Re „ Ruggieri sotto V 
orologio da lui fatto ivi fabbricare , e in quella sono inci- 
se alcune iscrizioni , chi si riferiscono ai tre linguaggi , olia 
qui si favellano , 
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('>) Goufredi Mahtterra Uh. t. cap. 4 ^ ■ — r Dar et Co- 
mes cum ornai txrrcilu infra muros liospitantur . Panormi- 
tani delusi hostes a tergo infra muros cognosrentes , inte- 
riori urbe ref /giura petratto sest redjiiunt . /YVx tumultuo* 
diremit . Proximo mane primores f ardire interposito , utris- 
que fraUihus l.cuturn accrdunl , Irgem sartm nirllateni/s se 
vitda’i , vel reUnquere velie dicrntes , scilicel si certi sint 
quoti non cogantur , vel injustis et novis legibus non alte- 
rantur . Quando fortuna p'aeseriti si' hortabaniur , Urbis 
didìtionc rn face re , se in farnulandn frdtlrs persistere , tribu- 
ta solvere , et hoc jurarrrento legis suor firmare spopondunt • 
Dux , Comesqne gau dentes , quoti t'Jj erebotur libenter sa - 
scipiunt anno Dumi ni eoe 1 ncarnalionis millesimo septuagesi - 
/no primo . ( A pud Caruso /Ubi. hist t. /. pag. aoo. ) E 
di fitto n norma di questi patti essere stati i Saraceni di 
Palermo intli governati attesta /’ anonimo Faticano, — Jn 
crostino anlem Cives , cum nullo modo viri uti Normannorurn 
se posse resistere viderent , comunicato consilio , mi sis , et 
remiss’S utrinque nuntiis et pactionibus , qualcs adhuc in 
eadem Urbe lenentur, conformutis , Panormum , Lrbem fie- 
giam , tolius regni Pomi narri , atque Metropolim Duci , at • 
que cornili fratribus , et viris invictissimis regendarn , et 
pnssidendarn tradiderunt — apud script. Per. /tal. t- mi. 
pag 765. 

( 6 ) Ifiemem itaqu* vici nam praevidenles expeditionem sol- 
enni : Bccumintm vtrò in sua fi delilate aputl Catanam t 
sul enini juris , dimiltenles eie. — Malaterra ibid . lib. a. 

cap. iH pag. tft'J. 

(7) Il monaco Eadme.ro , testimonio di veduta , raccon- 
tando le liete accoglienze fotte in Capua a S. Anselmo 
V escavo di Canterbris , mentre quella città era assediata 
dal suddetto Conte soggiunge — Anselmus vero diligeba- 
tur ab omnibus sicut homo mansuetas , et mitis , et cui suo 
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judicio nihil dehebatur a quovis . ... . Multi ergo , 

yao» Umor prohibebat ad Papam accedere , feslinuhant ad 
sJnselmum venire , amore ducli qui nescrt liniere . Maestas 
enim Papae solos admillebat dii ites , bumanitas Anseimi 
sine personmrum exceplione suscipiebat omnes . Et quos 
ornnes ? Pagano* etiam , ut de christianis taceam . Siqui - 
dem nonnulli talium ( narri eorum multa millia in ipsam ex- 
peditionem seeum adduxerat homo Ducis Rogerus Comes de 
Sicilia ) nonnulli inquam talium fama bonitatis rjus inter 
suos eretti mansiontrn nostram frequentabant , et sumptis ab 
Anseimo corporalibus cibis gratiosi revcrlebantur , udmiran- 
dam viri benignitalem suis praedicantes , quam experieban- 
tur . linde in tanta deinceps veneratione etiam upud eos 
habitus est , ut cum per castra illorum , quea in unum locata 
erant Irasitemus , ingens mteltiluJo eorum elevalis ad cae- 
lum munì bus , ei prospera imprecarentur , et osculatis prea 
rifu suo manibus propriis , nec non coram e o genibus Jie- 
xis , prò sua rum benigna largitale , grates agendo 
ventrarenlur . Quorum etiam plurimi , velut Curnperiuuts , 
se libenter ejus doelrinae instruendos subrnisissent , ac Chri- 
Stianae fidei jugo sua per rum eolia injecissent , si crude- 
litatern comitis sui per hac in se saeviturarn non furmidas- 
sent . Nam revera nullum eorum pati volebal Christianum 
impune fieri . Quod qua industria ut ita dicam , faciebal , 
nihil mea interest. Viderit Deus et ipse — Eadmerus Cari- 
iuariensis Monachus de vita S. Anseimi pag. ai rum « per 
S. Anseimi P. Gerbrron — E dal processo fallo contro 
Filippo Eunuco Maestro del Palagio sotto il Re Ruggieri 
si argomenta ancora , che era liberamente esercitata dui 
Maomettani di Palermo la Religion Musulmana . Imper- 
ciocché principalmente si apponeva in colpa a colui , che 
simulando di essere Cristiano , pure — tolus eroi mente , 
et opere saracenut , Christianos edera t , Paganos plurimurn 
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i leligebnt , Dei Ecclesia* innius xntrabat , Synaqoc;»» m»- 
Immniiuin fr^.queutun rititabat , et eis olium ad conci mania, 
luminaria , et quae erant necessaria minisfrabat — - Romani- 
ài Salernitani Clwrnicon apud S R. /. t>m rii. pag . If) 4 ■ 
Essendo dunque i Saraceni in Sicilia autoriiati a profes- 
sare la setta loro , si comprende ora assai chiarame nte per- 
ché in alcune monete stampate da Adler si veda inciso da 
un lato e— Rogerius De x — - e dall' altro la famosa formu- 
la musulmana — N*n est Deus , nisi Deus , cui social non 
est — o pure — Non est Deus , nisi Deus cujut legata s età 
filuhamed — /, c. nnm. bj et seguenti png. Ho. 

(8) Rumualdus Salern l. c. png 17/7. Malalerra lib . 4 * 
cap. 17. /. C. png lìq Endmerus l. c 

(9) Romualdus Salern. ibid. pag. iHS 189. 

(•<*) Hug uni* Fa/candi Historia Siculo apud S. R. J. 
lem. ru. png. ag 3 ved. appresso la nota li. 

(11) Du Cange Glossarium mèd. et inf. latin, voc. 
Cnystut • 

(n) La Cronaca di LupoProtospata fa men siane all' an- 
no yji, , e looa. di alcuni Gaiti come Capitani di quei 
Saraceni , che infestavano la Puglia , e la Calabria , apud 
Caruso tom. 1. pag. 36 . 37 lo stesso apparisce da una let- 
tera di Frate Corrado all' anno 107 j. apud S. R. J. tom. 
« pari. 1. pag. 177. E il Conte Ruggieri trovò l' Itola di 
Malta da un Gaito governata , Mulaterra lib. 4 - cap. zb. 
I. e. pag. i 3 (i. 1 

(i 3 ) Olirà i tanti Gaiti , dei quali abbonda ai tempi dei 
due Guglielmi la storia di Ugone Falcando , acciocché più 
chiaramente si veda quanti sotto i Normanni ve ne avesse , 
mi è pnruto aggiungere i seguenti diplomi cavali dall' ar- 
chivio della Chiesa di Cefalù . Il piimo i dall' anno ii 3 i. 
regnando il Re Ruggieri cc. Il secondo ec. 

Dai quali diplomi può bene argomentarsi , eh* dove si 
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incontrali • Gatti , ivi d' ordinarla si parla di Saraceni . 

(.4) Se direttamente si riguardi alla condotta , che ten- 
nero i Normanni , quando cominciarono ad essere conqui- 
statori sia nella Puglia , o nella Calabria , sia in Sici- 
lia , apparirà manifesto dalle cronache , e dagli Scrittori 
contemporanei , che essi dai popoli , i quali venivano ia 
lor podestà , non richiedevano di ordinario , che il servi- 
gio militare , e un qu alche tributo , lasciando a quelli una 
ini libertà , che sovente era incompatibile coi supremi drit- 
ti della sovranità . Tali certamente si furono i primi , ed 
informi principj di una nascente Monarchia , e il favellarne 
non è da questo luogo . Pure avveniva qualche volta , che 
alcuni , o non volendo arrendersi , o poi ribellatisi , erano 
di bel nuovo assaliti , e vinti, e a fona presi . Indi na- 
sceva la servitù delta guerra , e pare che in quei tempi non 
si conoscano altri schiavi , che i prigionieri di guerra . 

E quantunque nelle memorie della nostra storia radissi- 
me volte s' incontrino i servi propriamente detti ( ved. du 
Cange voc. Serra j) non-dimeno di quelli, che si chiama- 
van Villani , abbondano i nostri diplomi, e le pie donazio- 
ni fatte alle Chiese nostre , ed essi erano » Cristiani , e 
Saraceni . Per gli principj dei Gius feudale i villani era- 
no come gli schiavi attaccati alla gleba , e passavano col 
fondo a colui che ne diveniva proprietario . Ma laddove i 
secondi non poteano avere niuna cosa in proprietà , i primi 
erano solamente obbligati a pagare una rendita fissa ai lo- 
ro padroni , rimanendo poi ad essi ogni altro frutto del tra- 
vaglio , e della industria loro ( Robertson l histoire du Pi- 
gne de l' Empereurs Charles- Quinl. Introduci, tom.' tr. 
not. ix. pag. qh. ) Tale ancora si era il dritto municipale 
di Sicilia . 

1 mperciocchi noi sappiamo da U girne Falcando , scritto- 
re diligentissimo , che ut tempi di Guglielmo II. essendo 
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stato investilo della signoria di Cuccamo, e di altre terra 
Giovanni, de Lavardin di Nazione Francese, volea egli ogni 
anno dai suoi terrazzani la metà dei frutti del travaglio lo- 
ro — hanc enim esse suae terrae consuetudinem assereb it • 
jit illi libertatem Civiurn , et oppidanorum Siciliae prae- 
iendentes nullos se redditus ajebant , nullas esactiones de- 
bere , sed aliquoties Dorninis suis , urgente qualibet neces- 
sitate , quanturn vellen spunte , et libera vainotele servire — — 
Quindi essi aggiungevano , che cittadini liberi non doven- 
ti o essere governati secondo le Costumante di Francia — 
Quae Cives liberos non haberet — E conchiudtveno — Sa- 
racenos autem , et , Crueces eos solum , qui villani die un • 
tur, solvendis redditibus , annuisque pensionibus esse ob- 
itorio* — dalle quaii cose è chiaro , che non tesiti i nostri 
Saraceni erano servi, e attaccati alia Cebi , e soggetti a 
tali riscossioni , ma solamente quelli , che. villani si chia- 
mavano . Ilugonis Falcandi llist r. Sic. /. c. pug. 33r. 33l. 

(i r >) Dalle saprudette cose , e dalla nota precedente 
pub ben comprendersi , che vi avea presso noi assai Stira- 
rmi , che possedevano i lor beni in proprietà . D che an- 
che pub inferirsi da alcune carte normanne, e fa qui al 
proposito un* riferita del Pirro , dove apparisce , che Gen- 
tile Pescavo di Agrigento — a Coito Agdimalàch emit la- 
re nis >5o. medi e tattim lerrarurn , qua s Gaitus hnbebul a Mit- 
iino usque ad littus muri*, eie. — ( in noi Ecc. Agrig. 
ioni. i. pog. ( 198 . ) sappiamo' ancora da Leone Africano, 
che il Conte Ruggieri donò ad Essarip h Saraceno di Mas- 
saro — suum costrum , quod ad praestns tenuerat 

At Essarip'h stare noluil , sed castrum piaedictum vendidit 
euidnm Baroni tic. ( upud Fabricium torri, xit . Bib . Grate, 
eap. sur. pag. 278 . ) E siccome egli è indubitato , che 
per Gius comune erano i servi proibiti di tesiimoniare ( Du 
Cunge voc. strvus , servorum testimonia ) e cavandosi dagli 


Digiti? 


by Google 



7 » 

litichi diplomi , che era sovente adoperata la testimonian- 
ì(i dei nostri Saraceni in vnrj giudizj ( ved. noi i 3 . et pas- 
sim apud Pirrum ) quindi possiamo certamente argomenta- 
re che essi erano abilitati a molti alti di libertà civile . 

(iti) ITgone Falcando fa menzione delle matrone sarace- 
ne abitanti in Palermo l r. pag 3 o 3 . siccome altrove no- 
mina un tale Iìulcassèm Maomettano di Sicilia come uomo 
di gran nobiltà pag 3 i 8 . e Riccardo da S. Germano par- 
la di cinque signori Saraceni ( quinque Saracenorum He gir- 
lo S ) fuggitisi da Palermo alla • morte di Guglielmo IT. 
apud S. R. I. tom. ni pag. 970. 

(’;) Multi quoque Saracenorum , qui vel in apothecis 
iuis rnercibus vendendis praerrunt , vel in duanis Fiscalet 
Rcilditus calligebant eie. — Falrand'us l. C. pag ■ ?§q. 

(18) Frani sirìs sàhdilis plus feribili! , quatti deleclus Grae- 
cis , et Saraceni formidini , et timori — Homualdus Soler. 

I. c. pag. u fi. 

(19) Si conserva nell' Archivio Capitolare di Messina il 
seguente diploma . 

O’ tcv fitydAcv -ffaXarlov KàiTKf Mapr/vof , usti 0 f 
\crrrol y riporre; 0 ? tiri Tcv asuptrov y.arx rìv N oìtA 
Bpiov urna fri; ì i'tTiKTvwvof t-n; trevi; Xtics. E’^AS’e 
iròcrra^t; ira pi tcv xparaTou, xa/ àylov pnyó; , stai t~; 
ìvatfi UtaTurr,;, ìvS'ó^cv pryìvr; t 7; ixrrrpò; àvrcv xvp lag 
ÌAipyai'rng , ir pò; Ùllx; tcv; <TtH.piTrx.ov; tcv Jbvrai ,irpòg 
tri y tov tiu.kctÌtcv K pyjtm<TY.c'Ttot t 7; Mtaalrr;, xùp/a? 
N/xòÀacv tq Ap%nJ)uno\drov r7; M«<r<r/nif rcv tivat 
tì; rm ì'cfivtrtàv trev , /xtrà irctvroóv rute Hpoaròvrcov rctg 
ToidvTn; Ap^'itirurnòirr; . O’^fv rnottroitroi to napòv trt- 
yìWos rn; Ttiàvm; Jbptug Tipo; trrr tir xvcriv iràv- 
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tùjv T(*)V e£ > ov<Tii(TTu'V M {(raìvr.f Tu u.rj'fvx t'Vtn 

r/và è^'jvarrav gi$ rò Toigvtov A'p^iSiynorxrov , tzÀhV 
<rov tiu.'ùotutciV Ap^istricrucTrcv , J'wkxi sv.vjsóo&n rò 
'Trapcv cnyìWiy onccio^gipZ; villÒvv , stai fJVwSwa /uW 

k xì /\<Axr/a»» 7 , uà! ergi roit; TTpoytypxppsvus . 

Map riioq g ypa\{.a . 

P’oytpioq eypa^a . 

— - Magni Palalii GaytusMartinus , et reliqui seniore* 
super Secret iam mense novembri, xr. Indi elione anno M>' 5 . 
Chris. 1167. Exiit mondatura ah potente, et sanclo Urge, 
e pissirna gloriosa Regina maire ipsius domina Margarita 
ad nvs , qui Secretive inservimus , qualenus iraéumus Uhi 
Reo erendissimo A re hit pisce vo Messunae , L lamina 1 Mcolao 
Archidiuconatum Messanae , ut in tua sii potestate cura 
omnibus prov entibus hujusmodi Archiepiscopalus . linde prae • 
Sens libi diploma ex pediturn est hujus cencessionis ad inhi- 
bendum omnibus ojjìcialibus Messanae, ne penes aliquem sit 
auctorìtns in hunc Archidiaconatum , nisi penes le Reveren- 
iihsimurn Archiepiscopurn . Quapropter praesens diploma no- 
stra propria rnanu aulentieiUurn 'est , et libi traditimi men- 
se , et indidione , et anno suprascriplis . 

Martinus sciipsi . 

Rogerìus scripsi . 

Ora per la intelligensa della storia nostra , e dì questo 
diploma egli è primieramente da osservarsi , che la Corte 
dei nostri Re abbondava di siffatti Gatti , i quali ne erano 
Maestri Camerarj , ed altri chiarnavansi Maestri del Pa- 
lagio , t molti se ne incontrano presso il Falcando , come 
i Guili Riccardo , Martino , Pietro , Tohàr , ed altri. Av- 
viene naturalmente , che i vocaboli non conservando sempre 
la loro primiera signijìcasione , in processo di tempo per 
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mitra senso sono adoperali . E dì fatto avvegnncchi la pa- 
rtila Gitilo da principio significasse un Capitano , o un 
Comandante , pure siccome La carica di governare il pala- 
gio era sovente conferita ai Gaiti , quindi il Maestro del 
Palagio comincio anche ad intitolarsi Gailo , ed esso di- 
renne nome di carica di Corte . Similmente deve osservarsi 
ehe di ordinario a questi Gaiti era affidato il governo del- 
le dogane , ove i loro subalterni Ujfiiiali posti a riscuoter- 
ne le rendite frano ancor dei Saraceni [noi. 17.) Ciò' se- 
guiva naturalmente doli ufficio , che ammirti tiravano di 
minestro Camerario , ed apparisce dall addotto privilegio » 
che il Gii ih) Martino era di quelli , che presiedevano alt 
le dog, me ( ved- du Cange Gloss. rned. et infr. Greci!, vuc- 
) e, l *S^i è certamente quel desso, che rammen- 
ta Falcando — Gaytus Murtinus , qui duanae praeerat — » 

( pcg. 3 li. ) Siccome in un diploma di Guglielmo Jl. nel 
Ii6<» riferito dal Pirro ( torn. a. png. 1017. ) si parla del 
Culto Riccardo , some di colui , che era il capo dei. doga- 
nieri — pruecipimus Thesuurario , et familiari nostro , qui 
est super omnts secretos , Gaylo Riccardo renovare prae- 
dictum sigiltum eie — ved. ancora Falcando l. c, 

(20) Placuit ad auxiliurn Afrìuat stolium revocnrt , cui 
tane praeerat G.tyiuf Petrus F unurhus : isqur , siedi et 

omnrs F antichi Pai ut il , nomine tantum , hnhiltque diri- 
itianus erat , animo Saracrnut — Falcandus ibii. png. 271. 
(ai) Dum bare ita Punormi gerunlur , Rogerius Scluvus 

cttm Tancredi Ducis ftlio R uteri am , Placiarn , 

Carteraque Lmmhnrdorum oppila , quae pater ejus tenue- 
rut , occupavit ; et a Lombardis gralanter , avidi qut su- 
sceptus , cum se promitierent per quanta io e! eum pennu- 
ta steuteros , multi que etinm ad ipsum Mi ites conftuxìssent 
• in Sarucenos prima jussit armorum auspicia praeiihari . 
Lombardi atro nihil unquam libentius audii uri jumonis ejus 

b * 
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noi tarli sttnt. executore* effetti, et in loca finitima repe * «• 
tir.es impelai f.ei'ntcs , tara eoi, qui per diversa oppila 
Christiani* ermi admìxti , quim eoi. qui sep irati m hiihi- 
lanles vii liti prò prius possideb.ini , nullo se v r- puf attuti» 
fio bito discrimine, perimebanl . EjuS tane genti c haud furi- 
le numerabili» ceeiilil mal Ululo , p lucique , qui vel fuga 
•portìm riapri ve! Christianorum assumer ter habilum prò- 
piUom serpere fortunata , in Auslralem Siedine pnrtem ad 
tuttora S ararenorum oppila confogerunt , et u'que runa 
aura LnmlitirJurwn gcntem exhnrre.nt , ot itoti solum tara 
partali Siedine deiaceps hn.hila.re nolwrinl , ve rum ' eliam 
aceessum ejus omnino devilent • — ihid. pag. ag3 ' 

(ja) Per tuluin hoc triduum mulieres nubilesque li ut ro- 
ane , musi ne Samcenae , quibus ex morte Regi» dolor non 
jìctu* obvtuer^t , uiccis opertae , passi s crimbus , et di» 
xoctuque tur matita incedente s , ancillurutn prueeunle molti- 
tudine , totam dettale m ululati complebunt ad pulsata 
ty’npana civitri fi- bili resp ondai Ir s — ibid pag- 3o3. 

(a i) Genlilis Agrigentina* E piscopus uh timore m Regi» 
di u simulata e Religioni s umbrttm amplcxus , sub ejus ob- 
tenta popolari s Inutis gloriam eenabatur , et diuturni s je- 
juaiis satagebat fivorem Re giu m premere ri . Post ubi tara 
pero. Regi.*, sublato jam mi tu carpii velai -xru: o fugo li- 
beri » 15 evugari , et omissis j-juniis dissoluti» rem vitum age- 
re, convucutisque miiitibu > crebra Convivi» splendidissimi ce- 
lebrar* - Interim inter epulas toqui plurimum et quod ri 
fami-lare semper futi de rebus notissimi s uudacter m miri 

tara geniti suuin , operaqut sua mugmfice lo- 

quebatur , (un se spondebai , si fu mi Zia ri* e sset , curile ma- 
ta s otone» consuetudine s ahjrasurum eie. pug- 3o4* ihtd. 

( 34 ) Arehie piscopus R-ginus laborem nutlum df 

f cileni uestimubat , un de lucri quii pi uni spiru/ur , fumi 
oc sdì s ultra huiua..u a marcia pattasi , ut tuuiphbus parca» 

m 

* 
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f et , numqunm inter erpulas 1 urtai , in ritmo rtrnqi ~n% 

tri tn convivio . Totoi spessissimi dies j'j attui pertronsien* , 
Cr proti. /i, U ut rum ali quii invitarci. Frrqurnter min con* 
Sueoerat rum vorace EpisCtrpuh Agrigentina* , tliique , qui 
Consueti/ li nem rju* cognoverant — i7j»V P ! g 3f>5. 

(20) Al M utilimi \ ot tiri us , qui carlerìs omnibus attutili 
proemi a r/>. il , ad Mijonis arlts cntfugiens etc. ibiJ. p <g. 
3©c, 

(aG) Hm autem Petrus , /ieri pnrum consulti pretorie 
et incostanti s Csut animi , rnunsuelus timrn , beai l'un, r* 
cJfabUis era! ^ . largitafern quoque , ijfi/fii* cu '• 

C//J amplectenS virlutibus aure quarti ucci pere beatius rxi • 
atimnbnt — ì'Alii. /j«g\ 3o3. 

(27) AVc- minus Butcasiim inhr Sarncrms Siri’ ine mi* 
tissimus , ac praepntens multala itti Sttrucrnormn co-flarat 
invidi am cum rum ab inilio pitici mum dite c'ssrnl'j f.iJ’gn »* 
batur cairn , <y.vu<i Cavi ara Srdiet di. tara ditisi'num Suri* 
cenata, cum quo priva) u ? hàbcb.it inimìcifi ■■■$ -, Cancella* 
rius nimis familiariter udrai ttr et , rt Constilo rnu’to fu: ere 
viilrretar : et inde se . cum ii dona plurima canta.' i sset , pie* 
tabal contemm , nt>c ejus posse grutiarn prumereri — i'i/J. 
pag 3 18. 

(iHj Certe si Regem sibi non d ubine virfri'is el 'grri.il 
rtec a C liristi aais Saraceni dissentiant , poti. rii Rete cren* 
tus rebus licei quasi desperalis , et f re perditi* subvenire 

. . O ut in a ni plebis ac proci roran diri* 

itianorum , et Saràcenorum vota conveniani , ut Regrrn si* 
hi concorditrr tligenles , irruentcs barbaro t totis viribus * 
foto conatnine, tulisque desiderili proturbure contendant . — m 
itili. 2*»3. 2^4. 

(ag} Al vera quia difficile est ChristianOS in tonto erro ut 
turbine , sublato re g is timore , S anici no* rum opprimere , 
si Saraceni* multi * iliorum injuriis faticali, ab rii centri.it 

rt *»» 
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iissiirre , et castrila forte mnrìtìma , ve 1 meritanti* mani-' 
iinnrs arcuparerint , ut Itine curri Tlieutonii r.s stimma sit 
vi, iute pugnandum , iilinc Snracenorum crebris insultihuS 
Occurrend'im : ef tiitl patos acturi sunt siculi ir.tfr hai depres- 
si angu'tias , et vrlut inter rnalleum , et incutimi multo curii 
discrimine con*liluti 1 — ih iti 

(30) Anno Guiìielmus Ittx Siciliae sine liberit et 

testamento morilur . Panarmi oritur inter Christianos , et 
Saraceno s dissrntio , Saraceni multa suarum strage facta 
ereunt et inhahitant montana — * Anonimi Casìntnsis 
Chronicon a pud Caruso tom. i. pag. 5t4- 

(31) Et primum </uidem quinque Saracenorum Regulos , 
qui oh mrtum Christianurum ad montana confugerant , ile 
tnnnlanis ijisis Panormum re<lire coegit invitos , atque ut 
caeteros regni Comites , ac Harones ad suam fidelitntem con- 
vellerei , et mnndaturn rrgates (JJudit opes , et diu serva- 
tus est ausus frangere gazas — Ridardi de S. Germane, 
Chronicon apud S. R. 1. tom. rit. pag. tjqo. ad annaffi 
lipa. 

(3?J Etidern anno fugo) plusr/unm centum milita' paga- 
no rum qui erari in Regno Siciliae servi Regis l iìlelrni , 
post murimi cjus indignali sunì seri ire Regi Tancredi] tum 
quia Ilcnricus Rcx Almi curio rum calumniatuS erat Iirgnuin 
Siciliae , tum quia Richardus Rete Angliae Rrgnurri Sici- 
ìiuc in gres tris , magnarti illius purtem occuparmi! . Et ahie- 
runi in montana rum rnulierihus , filiti , frliahus , et pecore- 
hus suìs , et habitaverunt ibi vpprimentes Christianos , et 
multa m ila eis facitntes . Std audite , quod pax , tt filia- 
lìs concordia esse t inlcr Regttn Angliae , tt Rcgern f an- 
creduiHy redierunt in servilutem Regis Tancredi, et datis 
fi ohiidihus ile pace serranda reversi sunt in doinus suas , 
Colentes lerrarn , sicut colueruiìt e ara tempore Regis l il lei- 
mi . rt servi facli suri I Regi Tancredo — Rogerius de Ua- 
vedrn pan posteri, ir Armai, pag . edit. Lendini • 
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( 33 ) T'ìd Òlhnhit de S. Filalo chronicon cap. 39. apud 
S R I (om. ri pug . HfjS . ' 1 

( 3 |) / enetunt ctiam ad praedictum Romanorum Impe » 
ralnrem atnnes pagani , et jiulri , qui era -it in Regno Sici- 
lia e , et satisfacientes illi remanserunt in Regna unusquisque 
in Inrum suttrn snf> ea conditione , quae ante fucrat — do 
I/oveden /. c. pag. 4*4* 

( 35 ) V edi Istoria Civile del Regno di Napoli lih. j£. 
cnp. 1. lih. i 5 . cap. 1. et seg. 

(a) Isdem temporibus Compatriofne earitmdem Regionum 
scilìcet- Apkliue . Catahriae , et Siciline , memores in j uria- 
rum quas ab Imperatore Henri so sastinueranl , in gentem 
fTeutonica.nl maxima sunt invidia ejfftrali , acceptam infu- 
riati ^ prò posse in evs vìndicantes — Othonis a S. Biasio 
Chronicon cap. 45 . /. c. pag. Qot. 

( 36 ) Quo J'acto iterum venit dietus Ilmricus in Regnum , 

et tandem apud Alesino atri pruesente Imperatrice diem clau • 
tit extremum . Post crj us obitum quidam familiare ejus 
exislenles in Regno Marcuaìdus accessit in Alarchiam , Cvn- 
radut rediit in ducahrm .... . -fìernansuerunt autern 

in Regno aftqui de 7 'rulonicis in Sicilia. Villclmus Cappa- 
Tori ut , in Calabria Fredericus , in Apatia , et Terra La- 
bori s Diopohlm , et fu alo re s ipsitis multai ina nitiones tenen - 
ics . A no 11 y mi fuxrnsis gesta Innocenti i III. a pad Ralulium 
cura epist Innocenti i , et apud Caruso iom. 11. pug. 637. 

(37) h rat enim idem Alare ualdus Senescatcus Imperli 

Du e Raveanae Air ingeniosus , et subdulu » 

in l itera habens pec amarti sub Ilenrico Imperatore in Re- 
gno Siciliae acquisitala eie. — ihid. pag. 63 1. 

( 38 ) Marcuaìdus autem Regressus in Regnum ad occu- 
pandola iliud totis viribus intende bai , praetcniìens tjuod 
•ex testamento Imperaloris ipte debtbai esse B alias Regis , 
•*Ì Regni — ibid. pag. 639. 
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TToe anno MnrrnntSul , at T>tcpttlJuf , et ContaSut 
Sortile ccngrrgnjo magno txercilu T- ulnnicomm caeperunt 
sanctum Gerrnanttm . et depraedaverutt , et omnrs hnrnìnrs , 
et multerei t ugientet ad montern Casinum , qaos capere po- 
turrur.t in vintali* ienucrunt , et vendidrrunt ...... 

et sic rei ir j uit ( M arcuai dus ) Sanctum Germanum calde eti- 
sia tum et cum tato excrcitu uit in Siciliani . Quot , et 
quanta mala ibi ferii et successore* sui mngis genrraret fa- 
stidium tn stiline , qtiam affectum lartitiae . Chmnicon Fossile 
bora* apud S. R. I tam. ni. pag ad an i|< 8 . 

( 4 o) Nobililus virus Comitibus . Baronibus , CivibuS . et 

universi s per Siciliam constituHS eie Si no- 

bis. non rredilis , aperibus credile . Jn ipso namqur ingres- 
sa suo ( Marcualdus ) quibusdam Snracenis confiedcratus , 
eorum sihi conira R egem , et centra Christianos convoca- 
vii auxitium et ut eorum ani mos ad stragrm nostrorum am * 
pii us excitoret , et sitim augeret eorum , jam ipsorum fuu- 
ces Christiana sanguine cruenltivil , et mutieres Christiana» 
coplus per violentiarn eorum 'exposuit col untati .... 
licei enim Saraceni , si in Jidtliiate praedicti Regis per - 
manserint , diligere ac manutenere velimus , et bonus eie 
cansueludints augert , sustinere lumen nee voJarnus , nec de- 
bemus , ut cum fllarcualdo Regni txcidium muchi uentur -r» 
Jn/ipcentìi Papae 111. Spili, de ere t. Lib. 2. pag. 5 29 . tam, 
a. et Ut. l^o/oniae »5j5. 

(4>) Universi* Saracenis in Sicilia costitutis in decotto * 
ne nostra , et Jìdclitatc regia permanere cum vos erodi- un ut 
et gaudemus in ritu vostro servasse , h ectenus, et ad huc ser- 
vare rigorem ut f idem Dominis vestris juxta moretti vestrur» 
exhibitam servaveriti t , et servili* illaesam , nec eum du» 
xeritis alìquando violandoci : quod in facto Marco aldi op- 
lamus irìanifutius experiri , ut vos nec promissi niòus al - 
licere possiti nec mini*. aut violentici dtUrrtrt , quia injin 
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ite litote carissimi in Chrisio filii nostri F. Siciìiae gtegis 
illustri* /ideili, r persistati* , ut ipsiut Marcualdi resistati s 
vini iter , et poUnter . illa. 'Unirà in Unpvralibut 
di* re t ione vigeiri , ut et bona dLcerneuUs « mairi et a boa 
ms ti, am me lima de spectis , et abjeetri pessimi* oplima qua»- 
libri eligatù » ^Nastri siquidem ( tic ut credimus J e* nudi* 
tu mansuetudine •» ripostftUcae Sedi s , H uae sia superbis ro- 
sistit . ut humilibu* , et subjedu det gratium : Noi tri et 
per expcrUniiam t^- ranniderà Marcualdi , <juuc h,s soli* par- 
eri , quibus nocer» non poiest : sed saevit tanto foriius Li sub - 
jtelos, quanto se amplia* in ejus curav trini burnii iare con- 
sptcla , retribuì, is mula prò boari, ri odino* .prò dite elio - 
ut rrpendtns ,.sicut ex ejus palei operibttt manifèste : sciti* 
e, .un, qualiter evs , quorum vocatione olii » cum Domino 
suo li, guani intraverat , quorum prodilione occapuverat Re- 
g..i arce* , imrno elioni taluni Regnutn non saluta omnibus 
bo.iis J'ecerint tpo/iari , sed animadvertens etiam in perso- 
na , eos tn txiiium destinaveriut , ri tandem J'ecerint mu- 
ti/ari . ri udidis cairn , et vidistis immonitatem ipsius , qua- 
•iter sacerdote. s , et alias precipitarti in mare quuliter mul- 
ta flamini* exussent , quuliter ornnes et singuios Ji.tgella- 
ni . Intel ligere quidem vos credimuS , ri prò firma tenere , 
quod si Ciuistianis ejus ocutus non peperei , non parceret 
titani Saraceni*, iti quos tanto saeviret liberati, quanto se ma- 
jus end, reni obsequium prue stare Dee, , effondendo sangui- 
uun paguuurum . Qui enim in Domiamo sua in, et Domini 
sui Jilium , qui tum de pulvere suscitava , et erexit de ster- 
core , conjunu.it j et tum materna a litar possessione priva- 
re , mal ignare tur sevcj-ias. inatienigenas , imrnò sa alUrius 
Trias , et vbservunlfue dispartì natioues , quorum sdegnine 
suiti Siti S Lui, riore sagittas , et gladi ¥ mcnrjfa'. Et qui 
conti a suiattM animar sane Ch, ritirino, um driipU spolia ,• 
*i Cantra ics ed us tutta , vtl vioitntia prneva.tr ini ad suunt 

'/èrjrj , 
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vos sub sii! iuta vanii p romit sioni b os invitando , diviti js <• est ras 
peni/us exliaurirct , rt Suis darri in pratdum . Sane tire ju- 
ramentum vobis , ncc promissione* atiquas obscreanl , 
j ur amenti! m nobis pubblici praesli/urn non servavit . lutti-' 
ligenter igitur intelligite veritatein , rt solila progerilorum 
vestrorum , et vestra fdetitatis constanti a permanente*, non 
subjiciatis voi -, et vestiri* posti ros jugo ejus : quod et si vi- 
den tar ih imtio leve , colln tornea gestanlium in fine con- 
frigeret ut vel nulla s , ve.l inutili t esse! pnenìtentine /ora* , 
jusstquam canccr vitulibirs irrcpsissel . Cogitare debelis , quod 
cum conlra Saraceno s multi jam Conjuraverint Pria iprs 
Occidenti s , et multa pop di multi tu lo , assumpto crucis si - 
gnUculo , in pronximo ai posar rit trans/ retare si vos coatra 
C liristi anai Marcualdo , Si Marcualdum vobis conlra Re gem 
putrum contingerit udhaerrre in voi urina converte re ut , rt 
Marcualdus cum vires e ora in su sii ne re non passe! ipso * ani- 
mo s volgns , vet invita* sanguine vtstro placare! , et vitam 
tuarn redimerei morte vestia . Alonemtu P , vestram . consti - 
iimus et horlamur per up. vobis scripta disimele firaecio. 
rnaifd. quat. in hi, e progenilorurn vestrorum constanti jrn 
imi lai. lei , me ingrati Leneficiorum , quae vobis Re^es Si- 
cihae contulrrunt : Atlendentes tlioin mansui tadinem ap, 
Sedis , onae vos non sol uni immuti nere vali in bonis enn- 
suelutiuibus , si d ougtre , si in dtvnlione nostra, et Ji de li- 
late Regia persi'tujii ■ .Are creduti s promistionibu s , et fui- 
Jar.iis M arcuai di , qui ud hoc. solimi promiltit ut fallai , ad 
hoc fal,il , ut Vos possi t suor ty rannidi sulijugare . Nos au- 
iem in . dtfmsioneni vestram . et expuguaiionem ipsius , di- 
iretum fhum (}. titilli sancii Laurentii in lueina praesbite- 
lum Curdinalem , et vrnera/iites f rat rei no hot R eap'litunum, 
rt Tarentinutn Archiepiscopo* , et diledas ftlios nobiirs virus 
Ju. fllareschu'cum , et • O . de • Palambria ronsnnguinos ntt- 
stros in liegnurn dirigimus cum exercilt* copioso ante ejus 
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eenspectum Marcualdus « ubsistqre , dante Domino , non va - 

Itbil , cuti universis sequncibus , fi iutoribus suis ir • 

Te purabiliter conterctur . Drdimus autem riderà legato , e# 
omnibus nuocisi nostris di. '/rie Un s ^n praeceptis, ut vos mrs- 
tur le ne ani , ri? defendant, et in bonis cvrent cynsuetutinibu i 
adnugere. dot lai — /. c/ l pw‘, 53?. 

(4*). Quidam autem Pisani , ut dicium est . numero quia» 
genti, rt qmpliu! , qui(>ui quidam penetrai nomine Bene • 
ili.lus , y«j rA i/>sf Pisanus , Monti - Rrgu/is montana tene- 
boni, et infinita Saraceno rum' muffi ludo erant ibi cura eis 
ad cu'todienda loca debitin constiluti . Srd quando prae- 
nu iciatum est btllurn , pedilos nostri cura Cornile Gentili t 
et Comite Malgario , et quibusdam mititibus aliis poienter 
ascendi runt , transcenderunt , et obtinuerunt Montana , et 
amnes fiere , qnot' inventi sunt in ore gin dii posuerunt . Be- 
nedirla; autem iHe , qui praeerct cura p a ucis dieitur evat- 
sisse . Sedei quidam Surucenus nomine Magrideo ( al Mag- 
ded ) , qui omnium erat Magister , et Dux , ibi quoque 
iruncatus , t t rnortuus fiuit — Anonimi iuxrnsis Getta eie. 
2. C. pag. 6_|6 

(43) Guulltrius autem Trojanut Episcopus , et Regni Si- 
ciliae Cnncellnrius quasi toturn sibi usurpavit inter familia- 
re s Regio j dorninatum , ita quod tarnquam Rex eiset , cori- 
fe re bnt co mi tatui , et baro ni as , instituebat J ustiliurios , et 
Camerarios , Secreto} , et strntigotos , vendebat , e( pigno-i 
rabat duanas , et b aj u latin ne s accipitbat , expendebat Ted- 
ili tus , et proventus , quii i etinm furniiiaret instituebat Re- 
gio*, quos volebut ...... Quia jàm in Sicilia dit- 
ti parerai universa , Uec v-niebut unde fescere posset empen- 
« as dimisso Rege in custodiam Frairit ni, transfretavit in 
Calabriam , et Apuliam ut sicut per exactiones , et, ex tor- 
sione* Siciliam tpoliavernt , ita Calabriam , et Apuliam 
tfx/liarel, diripuitque paene ornaci Etclesiurwn thesaurof , 
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Pine igittrr in reprobum smjkm dntue noe 
cessabal summwn Ponfificem prtfunis vocibus diffamare rie . 
— ibid . p ag. 64^. rf sequen. 

( 44 ) CaeteTum quìa pax , et tranquillitos Regi, ri Rr . 
£/to super omnia expedire probutur , volumus , c# manda- 
min, ut si Stirarmi s ufficimi rm praestiterinl cautionem,‘quoA 
jhimicis Rrgit de catterò non adhnereant , «/ in tjus Jidrl ita- 
le ,• I obsrt/uio firmi, ri stabilrs perseverent, pare cum ip it 
integri corfoi rru.) a ras in gratiam pirtnUs Rrgiae convoce- 
tis , ii surra Sorucet.it, alii-qur proditoribus Regni sine du- 
bita lume scituri , (jitod si fursan his , H-aliis mandali s no- 
siris , qua e prò R gis homi re , et Rtgni salute, trausmitti - 
mus , contruire praesumpseriaf , nus ad eorum rebeltionem 
et sap-rbiam ejoinandam ranstnnlius ottingemus - et princi • 
pes e ti am Christi inos , qui ad suhsidium Terme S ancia e 
Jeslinant , in eorwn confusionetn , anelare domino potenter 
assurgere f-riemus , salva in omnibus snpradictis a ufo ri tu- 
ie legati ■ vel ejus , cui vires nostras duximus commillen- 
Hàs — ibid. pag. 649. 

( 45 ) Cumque fìeret concertati a inter Capperone'* , et fau - 
tores ejus ex parte una, et CanceUarium , et Fuutures ejus 
tx altera , Saraceni Stelline , qui rcceper.mt se in Monti- 
bus hoc videntes non solum se ab obsequio Regis subtruxe- 
Tunt . veruni tiinm olii ' descendenies chridianos impugna- 
bant . Jtaque cast rum Corinlonii caeprrunt pejora tacere 
in. diti.ntes — ibid pag 6)8 Ed avere ludi di fatt i i Sa- 
raceni disertato , e queste, e quelle contrade apparisce dalla 
storia di Matteo Paris, il quelle descrivendo le colpe , che 
si apponi vano dalia Corte ai Roma al nostrf lmperador 
Federigo , e le sue discolpe soggiùnge Itevi de Eccle- 
sia Mnntis Regulis re s pondi l , quod utili um g r ivinco ha- 
buit per dorninum Imperati re m , visi Vt JH luta ri de Snra- 
ceuii t qui occupavcru.U ò...ia Jìcclesiae per buin a , qui 
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gec danti non* Imperatorem , nee Ecclesiam reeognosceb ir,t, 
ore in aliga o prò prue suo pepe re erari! : immò . Jestru.ce- 
ront , et drpraednti fueront tam usque ad muro s Ecclesia» 
et alìr.ui de Sicilia non parcebant ita ut in partibus illit 
nullus , vrl rnrus Christicola remansisstt — Alattei Paris 
JfUlaria Major, pag. 333. 

(4*5) Olhti Jux ab Inaocentio Papa voeatus apud S. Pe- 
trurn in Romanum Imperatorem comnulur , non siae strage 
magna suorum , quae praestito jurum< aio de conservando 
Regalibut S Petri , et de non offendendo Regtm Sici/ine 
Fridrricu-n in Marchiani secendet , et in partei Thnsriae 
ibi ptr annufn continuum moram fecit — Ricanti de S . Ger- 
mano Chronicon l. c. pag. g8i. ad an. Iiog. 

(47) Anno Ilio. Olito dic.tus Imperatore suadente sibi Dia- 
•pnljo , et Retro Carlanensi Cornile , qui cum ipso Diopol- 
do contrnxeral , quorum alter Oapuam, alter vtrb siili Sa- 
lernum Irridi Jernt , spreto juramento . qu id Romanae E :ele- 
fiae fecerat , Regnimi intrai per Re iliaas parles . ibid. 

(48) Civitai Neapolis in oditi m Aversae ipsi Othu/ii sa 
reddidit . Q ti ad instinotum Ncapolitanorum Aversam ohsi- 
del , quae facla cum eo computinone , remansil indenuiis . 
Dictus Otho Apuliae firtes io gre di tur certis sibi colla flec- 
tentibus tum volontarie , tura rausd melos etc. ibid. pag. 984. 

(4g) dnno Domini HII Otho Jmperator prosperis utenS 
successihut tolnm sibi Apaliam , et Calabriam . subjecil . 
Civitates in dediUonem accepit , castra mitilibus suis mu- 
nir it . Ibi etiam quidam Principes Siciliae cum Sarace- 
ni ), qui fortissima castra ia montani s teneb/mt , eum invi- 
tantes tolnm Siciliani rjus dicitori! subdrndum promilt-bant 
«•— Gode/ ridi Monachi Annales apud Scrip. Gena. Prehe - 
ti tom. l. pag. 38o. 

(5o) Pedi il tom. x del giornale letterario Tedesco del 
T enfilo Murr. Arabische lilteralur. pag- 190. 
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(ji) T'id. Edrisn Geograph. Nubiens edik Arab Climal. 
ti. sect 1. pag. >9'ì li»- i3* citato dal Tychsrn ■ Questa 
Geografia detta la Nuhiense fu composta da Mohatnmed ebn 
jtfohammed Srhrrif AlEdrissi ( Herhelot. Jìibl. Orient 
pag. 786 . art. Sb-htrif AlEdrissi ) e fu ne! n53. offeria al 
nostro Re Ruggieri . Recolla in v olgare nel secolo passa- 
lo il P. Domenico Magri dell ' Oratorio , t indi si pubbli- 
cò nel tom. riu d egli opuscoli di Autori Sicili ini con 
dotte annotazioni del nostro Francesco Tardia , valentuo- 
mo , e della Lelier atura Orientale non imperito . Oca in 
essa opera descr ivendosi la Sicilia , vitn chiamata la Ca- 
pitale Palermo , per eccellenza , la Città {le. pag 3lo* 
Sii. ) adunque comecché la parola originale araba Lime* 
diuà significhi Urhs, Città, pure in questo luogo essa è da 
intendersi per la capitale del nostro Regno . Ciò dee av- 
vertirsi per la traduzione , che ne ha pubblicata il Sig. 
Adler nel suo Musèo Bor gioito pag. 83.;, ed ora ben si può 
inferire , che in alcune monete Saraceniche da lui stampa - 

ie trovandosi sCritto : Casus in Urbe Siciiiae Dee certa- 

\ 

mente ivi 'significarsi la Capitale Palermo — ibid. p sg. 

«4- 85, • 

(5i) Questa dalmatica \o camice , 0 piviale , che sia si 
i creduto fino a nostri tempi volgarmente , che fosse la dal- 
matica di Carlo Magno , e di essa hanno usato gl' Impe- 
radon nella loro coronazione , e luit' ora ne usano. E sic*’ 
come nell unno 1 4^4* Sigismondo Imperadore di consenti 
mento del Pontefice Martino F . dispose , che tutte te vesfi 
Imperiali si dovessero conservare nella città di Norimber- 
ga , quindi s’ intenda perché essa ivi si ritrovi . ( F ed. Stru - 
via corpus juris pubblici Romano — Germanici cap. 7- de 
Jmpv rotore ejusdemque elect. et coronai §■ v h P a f>‘ aaik 
cap. mt. de Imperatori tltmfis , et insignibus $• 4’- P°g" 
3o5. ) E chi è vago di' veder una tal vesta eoi suoi carata 
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tori ridotta in istampa , pub consultare il medesimo Struvio 
alla pag ay 3 — Schema' insignium Imperli Aum. mi. 
Tunica Talarìs alba , seu vestii dalmatica Caroli Magni . 
A eli’ anno 1758 . -il Sig. Trafilo Mure pubblicò un libra 
Tedesco intitolato — De script io rerum mtmorabiiiurn No- 
rimbergae — ove comunicò agli Eruditi le lettere ricama- 
te nella sopraddetta vesta . Ed il primo a riconoscerle e a 
leggerle , e ad interpetrarle fu il Sig. Tychsen , e il luto 
io si vede impresso nel tom x dei giornale letterario Te- 
desco del Mure — Salvis rttlinribus explicavil et trascrip- 
sil 0 (aus Gerardus Ty elise n Biihovii ad D. xntt. degu- 
sti 1580. Noi però di sopra abbiamo usato della inferire- 
trazione che egli stesso comunicò al nostro Sig. , Principe 
di Torre mussa in una sua umanissima lettera in data del 
di 16. Giugno del 1781. Spiegato adunque il senso de'le 
parole in quella' veste ricamala , tosto si chiarì che non e- 
ra dalmatica di Carlo Magno , ma sì bene un lavoro dei 
Saraceni di Sicilia fatto nel Ii 32 . Quindi venne a ricer- 
carsi come mai fosse stala trasportata in Germania , e tra 
gli abiti Imperiali riposta . L' Adler ne assegna ,la seguen- 
te cagione — Rogerii filici . Costantia uxor fuit 11 arici 
VI. Imperatori s, i/uae cum regios thesaurus hac hieredita- 
te accepisset, hac occasione paltiurn i/lu i inter insignia I n- 
'perii fuit telatura — l. c. pag. 8,1. Ma più distintamente 
ci chiarisce di questo fatto Amarlo Abate di Lubech — 
Tancredi d' faceti aularn Ingressus Henri cus Imperniar lec- 
#01 , .et sedili a, "mensa s ex argento , vaso torum ex auro 
invenit purissimo . Reperii eliam thesaurus abscondilos , et 
omnerri lapiderà pretiosum, et gemmorum gloriam ita ut o - 
neralis cehlum quinquaginla sommariis auro , et argento , 
lapidihus pretiosis , et vestibus serici» gloriose ad ttrrarrs 
Suoni redierit — A pud Buronium cum Pagio ad an. 1194* 
num. xxu. tota. sax. pag. 691. — * « quale uso abbia Am 
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rigo fatto delle cote , teca trai por fb da Sicilia in Gema* 
nia apparisce da an ftalico scrittore Alemanno -r— Incili* 
mobili igitur pecunia in thè scurii regi* auri , argentique , 
reperto , ^Jraritim pubbiiruin Tn'vel* conferii Jiimum reddi- 
dit , silique Impernila Triclinia ex hit adnvxlutn dii.ivit . 
Nam disilio t A paline, (la 1 ab ciac , et SicUiae , qua* fcra- 
clssimae metallorum sunt patriuc invelimi , lapidata pre • 
tiosorurn ac divrrsarum gemmarmi* gloriar)* cura 'infintiti 
fh esaurii conceiiit — Olhonis a S. Biasio Chronipon l. c. 

eap. 4° V n g- fy>7- ' ' , ' 

(53) Struviut Le- * 

(54) Ibid. pag. riti. 5- 3p 4". p<*g- 3e*. 363- 

(55) Ótfic s' enfiai , e i li dus de Brahaht qui aree lui e* 
ttoit et Ifae de ' Bove . CU t schaperent , et s' en ala Othet 
en AI arr ri igne . Auant Federic oi dire , que Olhcs esloit 
deernfis en Fiandre, et qu' il s' en estati afuis , si assembla 
grani gens , et ala sor lui . Quani Othes . oi dire que le 
Boi Federic venoit sor lai a tool grant gens , si voidà A- 
lemaigne , et ala a Scissone en la terre ton. frere et te Rol 
Federic apròs , et le eliaca toni qu' il atainst , et f assie- 
gea en un costei. La prit maladie a Othon , si fui morti 
mes ancois qu U rpcrust , se demist , il de l' empire ( 
et rendi au Boi Federic la cortine de Rome, et les adoa - 
bemens , qu' il porloit quani il esloit Enipereur- Guillrlmi 
Tini continuata . Hislùfia belli sacri apud Mortene Feler 
Script- et Monument. ampli Colise tic torri, r. (>4. pag, 

679*. ' * 

•( (>) Olito ìtnque a praelio fu gir ns una cum Duce Bron* 
baritine perrexit in Alemanniim Fridericus ycrb his co - 
gnitis contea rum copias sua S ed .xit . Quod Otko auditni 
in Saxoniam apud fralrem confu gii , que vi Fridericus in* 
sequutus , tum in quodum opprdo obsedit , in quo idem O- 
tho morbo languesctns dieta clau il estremar** . Ante latnest, 
quam morerctur gravi arclatus olsidit ne , diadema cura 
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tceptro , et relì qu is fmprrìalibui insignititi rmrfns est tr mir- 
re Fri serico — Fr.indisci Ri pini Chranicnn eap. Air. apul 
S. fì. I. t.rri ix. pug. fi ty . ' -• 

(?>7 ) In nomine sondile et individuai frinilntis . Oflut 
, quarta* Romano/ urti I mpr rotar , et semper utt,. u<tus Jilrctis 
JiJtiibuS ’tuis\ II F miri suo Pulalino Cornili Rh.-ni , irt 
CO r/ui eri sulus . Omnium qua* trmporaliUr adì sani , ne 
instohilis Itmporis sequanlur naturata testimonio litlerarurm 
sunt commendando. . Pi os igitur prò remedio animae nvstrae 
testarne nlum facientes orniti affi elione, qua postura us ^ In 
fruter palatine II Comes Rotimi , roga mas , ut si Deut 
in cujus ditiine curtda suoi posila praeceplltm saura de no- 
bis fectfìl , ut universae carnis aia 'ri ingrcdiarnur quale- 
nus prò. amore Liei , et in en Jlde , qua nobis •hominio ,. et 
fralernitate aslriclus es , sanclarn crucem lanceam, et co- 
ronnm , d-ntrm Sancii J oannis Bn oli sta e , et Imperi a! io in- 
signia pratler pa/lium , quod dandwn est ad S. E gidiunt 
XX. seplimanas post decessum meum conserve! , el nulli» 
hominum sub cario repraesenles \ ni si ei quem Principe s 
Gae manine unanimiter elegerint , et jaxtè aut ipii qui n uns 
electus est , si Brinci pes in eum consenserint , et prò . hit 
raprnrsrntandit prò Liei honore , et nostra salute nullam 
accipies pecuniam , ni u nostrum el luum putrirà ninni peH 
Imperiati i possis requirere — narralia de morte O’h'tit 
IF. Imperatori* ex M. S. F illari tasi apul Marlene The- 
saurus nnvus Anecdulorum tom III. pag . l'iqd. 

( r >8) Obiit ( OjIio ) XI F. Calendas I unii fìnxir Sangui ' 
iris poslquum regnavi rat cum Philippo annis XI. tolus aa- 
tern X. Fridericus ilnque Rex coronam * et Innceam cade - 
Tnque rrgalium oruatuum insignia recepii ab Henrica Duca 
Saxoniae , fruire O.'honis quondam Imperatori*, datit eidenri 
Duci undecim maroharum millibus : qui DiX omnia , qua 9 
putrii traili, vel qua e Olilo post umiisum Imperiarti unde- 
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riga fatto delle cose , seco trasportò da Sioilia in Germa- 
nia apparisce da un (lotico scrittore Alemanno - — Inesti- 
nta/) ìli igitur pecunia in thesauris regis auri , argerftique • 
reperto , jErarium pubblicuin TriveW conforti sii ni uni rcddi- 
dit , alnqiic Imperiali* Triclinia ex hit adnu’duin ditavit . 
Nam divitias A paline, ( ia'abriae , et Siciliae , qua*, fera - 
clssimae metallorum sunt patente invelimi , lapidosa pre- 
t io forum ac diversarum gemmarum gloriarli curii ‘injìnilis 
thesauris concessit — Othonis a S. Biasio Chronifom l. c. 

cap. 4° V a S‘ *97- ' ' * 

(!>3) Struviut l.e. - 

(54) Ibid. pag. mi. J. 39 4«. pag. 3c*. 3ó3- 

(55) Olite s' enfui , et li dus de. Brahaht qui aree lui t- 
ttoit et lìae de Bove . (.'il ischaperent , et s' en ala Othe* 
en Aìarrnigne . Attcnl Fcderic oi dire , que Olhes esloit 
decrnfs en Fiandre , et qu' il s' en esloit afuis , si assembla 
grani gens > et ala sor iui . Quant Othes oi dire que le 
Rei Fedrric venoit sor lai a tetti grani gens, si voidà A- 
lemaigne , et ala a Scissone en la terre son frere et le Rol 
Fede rie après , et le eliaca trini qu' il atainst , et /’ assie • 
gea en un costei. La prit maladie a Olhon , si fui morti 
mes ancois qu' A morust , se demist , il de l' empire , 
et rt ndi au Roi Federic la cortine de Rome , et les adou- 
btrr.ens , qu' il porloit quarti il esloit Erripereur • Guillelmì 
Tirii continuata . HislOpia belli sacri apud Mortene Veler 
Script, et Monument. ampli Callidio torri, r. 64'» pog. 

€ ?9-. ’ 

' ( (>) Olito itaque a praelio fu gir ns una cum Duce Bron- 
bantiae perrexit in Alemanninm . Fridericus cerò lus co- 
gniti s contea rum copitls suoi edixit . Quoti Olito nudi e ni 
tn Saxoniam apud frntrem confugit , quei» Fridericus in- 
sequutus , eum in quodam nppido obsedit , in quo idem O- 
tho morbo Innguescens diern claudl extremum . Ante tornea, 
quam morerctur gravi arctatus obsidir ne , diadema curri 
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tcrptrn , et rrlìqui s Jfmpm'qlibas ìesignihus coacfut est traile - 
re F rii t rico — Fra adisci Iti pini Qhronicon eap. xir. apui 
S. R. I. Um / x ■ pag. 6 ig. * 

(57) In nomine sanclae et individuai frinitati* . Othn 
, quarhts Rumano! um Imperniar , r/ scraper uu, aitai dilecti* 

fldtlibus ' saii », // Frutti suo Pai titillo Corniti Rii ni , iti 
to qui r si sul ut . Omnium qua» trm paratile r /tetri soni, ne 
instabili* ferhporis sequanl ur naturum testimonio liilerarum 
sunt camme adanila . Kos i gì tur prò remedio anima e nostri» 
testatnentum facienles ornai 'affi elione , qua pussumus , te 
fruler palatine H Comes Rnhtni , roga mas , «l si Deu» 
in cujus ditiane cuncta sani posila praeceplhm suu:n dr no- 
bis fectril , ut unirei sae carnis viam ingrediamur quate- 
nus prò, amore Usi , et in ea fide , qua nobis fio mi tuo et 

fruternitate astriclus rs , sanctam crucern lanceam , et co- 
rona m , d-ntem Sancii Joannis Bniitistne , et Imperiatiti in - 
signia pratter pallium , quod dundutn est ad S. Egidiunt 
EX. septimanas post decessum meum conserve s , et nati'» 
hominum sub cario repraesentes ; nisi ei r/item Principes 
Gannaniae unammiler elegerint , et juxlt aut ipsi qui mine 
electus est , si Principes in eum consententi , et prj hit 
rnpraesrntandis prò Dei ho nere , et nostra salute nullnm 
accipies pecuniam , nisi nostrum et tuum patri m.nium per. 
Imperiali 1 possis requirere — narratiti de morte Olismi» 
IV. Imperatori s ex M. S. Villariensi apud dartene Pht- 
saurus novus /. Inecdotorum tom III. pag. l’i') 6. 

(58) Obiil ( OjIio ) XI V. Calendns J unii fhtxir sangui \ 
nis poslqunm regnaverat cum Philippo annis XI. solus na- 
tevi X.- Fridericus itaque Rrx coronam , et lanceam catte- 
raque regalium omnluum insignia recepii ab Henrico Duce 
Saxoniae , fruire Olhonis quondam Imperatori*, dnlit eidrm 
Duci undecim maroharum millibus : qui Dtx omnia , qua» 
putrii traili , vel qua* Olito post umitsutn Imperiaci unde - 
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cumque congregaverat , ;>oj/ morftm fratris Sui sibi usur- 
pagli — Mugnum Chronicon Belgium apuli Script. Germ • 
Pislorii tom I. pag. 221. Ed acciocc hi non si creda , che 
1 ' autore di questa cronaca , la quale riferisce aversi usur- 
pato Arrigo Utile le cose appar tenenti al suo fratello sìa ' 
in cOntrudiiione col soprascritto testamento , ove 'è ordina • 

10 , che il tutto fosse conservato da Arrigo , egli i dà av- 
vertirti , che questi ebbe solamente consegnate le reliquie 
e le altre insegne Imperia li , ed il resto in quel testamen- 
to da Olhone veniva lasciato a sua moglie ■—> Quidquìd im 
auro, et gernmis, et Clenodiis damus uxori nostrae. — Quin- 
di più chiaramente apparisce che tra le a’tre vesti anche 

11 camice sopraddetta abbia il nostro Federigo allor rice- 
vuto . ' 
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seti’ arte di tesser DRAPPI IN SICILIA. 

XLI. 

• » , » ‘ /' ' 1 

t2 tempo ora mai , el i questo luogo massimamente con- 
Vencvot* , che dei drappi trovati dentro i Sepolcri Regali 
li faccia pure qualche parola , ónde possa argomentarsi qual 
mai fosse lo staio delle nostre arti in quei tempi . E' certo 
dhe regnando Ruggieri i panni di seta di varie maniere iu 
Palermo a tessersi incominciarono . Avendo egli in buon or» 
dine, ed assai felice stato ridotte le cote di Sicilia, o perchè 
fosse cupido di nuove imprese , ed impaziente della quiete , o 
irritato Corse dal)' affronto fattogli dall' Lmperador di Costan- 
tinopoli , che i snoi Ambasciadori avea tenuti prigioni (i) 
o eheche ne fosse la cagione , armò ne' porti di Sicilia , Pu- 
glia , e Calabria uua poderosa flotta di galee , e ad assaltar 
la Grecia inviolla . Presero da. principio i suoi soldati Cor- 
fu e I’ isola tutta , e saccheggiarono dipoi la Catalonia , Co- 
nni* , Atene , Tebe , ed altri paesi del Greco Imperio , nè 
a cosa alcuua , che fare contro i nemici si suole o può , 
perdonarono (a) . Volendo però della vittoria trar profitto i 
prodi Normanni trasportarono dalle vinte città in Sicilia non 
solamente argento, ed oro, e vesti preziose (3), ma anco- 

(.) Robertus et Romualdus Saler. apudS. A. I tom.j. 
pag. igi. de mante in Appen. ad Sigebertum apui Scrip. 
Germ Pistoni pag. 6a8. 

(a) Otho Frisingentis in Chronico lib . l. cap. 33. iV/ee- 
tae Atominati excerpta a pud Caruso tom a pag. I160. 

(3) Sic o mai auro , orsini argento , omni veste ' prrtiosa 
navi bus imposila tura si yuis siculas triremrs multis 

pulchris rebus onusta s , et ed summum ustjur rerni^ium de- 
pressai vidisset , ree fissimi àixisset non nuvts esse piratica* , 
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ra migliaja di nobili nomini e donne , con mollo di popolo , 
e tutti i giudei $ (4) quel cbe però sopra ogni altro è da 
notarsi, fu l’aver presi gli artefici,* che drappi lavorava- 
no, e le donne di tessere peritissime ( 5 ). Cotali prigioni 
Fuggier» avendo , vi feee su disegno , siccome colui , che 
di altissimo animo era , ò delle cose di stalo inttjndeniissi* 
tuo. Collocò dunque, in Palermo tutti gli artefici , e le don- 
no , che lavòravau drappi , acciò i Siciliani da .fssi impa- 
rassero l’arte del tessere (6) . Ami s\ fattamente conobbe il 
savio Re i vantaggi , che da questa operazione a comun uti- 
lità risultavano, che fatta la pace coll’ Impcrador Greco , 
tutti i prigioni gli restituì , eccetto i Tebani , e i Corinzj , 
i quali ne’ detti lavori avea egli impiegato (j) . Erano le 
lor botteghe in Palermo allato del palazzo Regale ; e qua- 
li drappi , e di quante maniero vi si tessessero sappiamo 
da Ugone Falcando, sciittore gravissimo di quei tempi, e 
che visse molto in Sicilia .* Descrivendo egli Palermo (8) 
cosi parla ( A[ec vero Mas palai io adliaerrnles sii e alio 
profferiti conventi officina * , ubi in fila variis distenda co- 
loribus serum veli et a tenuantur , et sibi invicem muHiplici 
te stendi genere coaplantur . Hinc enim videa s Amila , iJi- 
mitaque , et Trimila minori perizia siunptuque perfidi ) cioè 
tele «li seta volgare, perchè fabbricale con uno, due, otre 


sed oneraria s merci um omne geniti vehentes . Scrive il ci • 
iato Storico, Cresco . 

( 4 ) Clironicon Caverne apud Muratorium S. R. I. iom. 

ni. an. t s 47- . 

( 5 ) A ’icetae Acominati l. C. 

(0) Olho F risi» g e osisi, c. , 

(7) fi ice tae Acurnia- l. c. pag. Ilf>4* 

(8) In suam de regno Siciliae histcriam praefiatio ad P e- 
irum P a nonni! a noe Eccle.-i(te Ihetaararium . De calamitate 
Aiciliae : apud Caruso iom. 3 . pag. 4 ° 7 * 
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lìcci (9): ( TTìnc esumila uherioris materiae copia conden- 
sare )-, chiamarono gli antichi questa teia sciamilo , perchfc 
lavorala con rei licci ( /line Diarhodan igneo fulgore visura 
riverberai ) cioè tela di color di rosa ( Hinc diapiri color 
subviridis intuenti u rn oculis grato blanditur adspeclu ) presso 
Auaslatio sovente è nominato questo drappo , ed ora impa- 
riamo che era di color verde ( Ilinc exarantasmata circu- 
lorurn vcLrielatibus insignita majorem quidem Artificum indu- 
gi riarn , et materiae ubertatem desiderant , majorem nihilomi - 
nus prelio distralienda Crede il Caruso doversi qui leg- 
gere exhantemuta onde fossero tele sparse di fiori* Ma ivi b 
scritto circulorum cioè scudetti , e bolle rotondo, e cosi tre. 
vianio li nostri' drappi , e massime quelli di Ruggieri. Se- 
guila a dire il Falcando. — Multa quidem et alia vide as ibi 
varii colorii , oc diversi generis ornamenta , in quibus ex se- 
rietà a or uni intexilur , et multiformis picturae varietas gem- 
tnis inlerlucentibus illuslralur etc. — Ecco le belle fatturo 
di seta che circa 1 * anno 1169. si lavoravano in Palermo . E 
lo stesso Faloando fa menzione di uua contrada detta de- 
gli Amalfitani di straniere mercanzie abbondante, ove non so- 
lo vendeansi drappi di seta di diverso prezzo, e di varj coio- 
ti , ma panni .ancora di lana francese tessuti . Pare anzi dalla 
parole dell’ Autore ( vestes ex gallico veliere conlextae ) da 
inferirsi che la lana venuta di Francia nelle nostre botte- 
ghe', dove drappi di artifizio, assai .piti sottili si teSserauo t 
si lavorasse (10). Poste le quali cose, egli ora dirittamente 
. • . . 1 

{9) Vedi Muratori Disser. xxr. loc. cit. 

(10) Ad dee qui omettersi ciò che attesta Nicela A comi* 
tate sul principio del tredicesimo secolo l. tv — ITudie quoquè 
'i'brbanos , et Chorintios in Sicilia texendis preciosis au - 
ratisque vestibus incumbere v ideai — Da questo scrittore , t 
dal Falcando argomentasi, che i successori di Ruggieri sino a 
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Rub affermar»! , cRe I panni dì seta , i veli , i drappi tessuti 
Con ero , e le vesti preziosi , e gii ornamenti loro trovati ne’ 
sepolcri regali siano stati in Palermo lavorati , Conciosiacchi 
le descrizioni da noi addotte degli antichi Storici , e il di. 
segno, e la materia , e la qualità dei nostri drappi , e il la» 
vono di essi esattamente rappresentino . Ed ' a vero dire* 
ai tien per fermo che prima dei Greci trasportati in Sicilia 
da Ruggieri , uon si' lavoravano se non in Grecia , « dagli 
Arabi in Ispagna gli sciamiti, e i drappi di varj colori con 
•ro ancora tessati (u). Avvegnacchè da Palermo ji diffon- 
desse poi questa bell' arte nelle altre parli della nostra Ita- 
lia (io). Che se noi a questo luogo cou diritto occhio ri- 
guarderemo alla storia delle arti d' Italia , apparirà assai ma- 
nifesto , che dai Greci le ha essa sempre ricevute (là). 
Dallo stato dunque delle arti in quei' tempi si pub agevol- 
mente raccòrrò , che i nostri drappi erano siati iu Paierma 
lavorati . Essi sono tessuti maestrevolmente. I guanti di Ar. 
rigo séno lavorati a maglia : cosa singolarissima d* onde si 
inferisce che aloperavansi gih i fili di ferro in simili ope- 
rc ; ( i j ) ed il lavorio n’ è cosi sodo, o serrato che in 

Federigo li. avessero perfesionalo ciò che egli cominciala 
*vta > •’ - 

(n) Muratore disser. cit. 

(la) Ciò i attestato chiarissimarnente da Ottone di Frisia* 
ga l. c. Quos Rogerius , ( parla egli dei prigionieri Corta- 
zj e Tebani ) , in Panormo Siciliae Metropoli collocans » 
uri ern Ulani texendi suoi e dace re praecepit ; et esimie 
prardicta illa ars prìus a Grecie tantum inter Chri- 
stiano s hai ita Romanis patere cepit ingeniis . 

(i3) Graecia capta ferum victoretn caepit , et arles intalit 
agresti Latto . Hor* Epist. lib. a. epist. L v. i56. 

04) V e di la retauone del cadavere di Federigo . 
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taluna guisa ancora sono guasti , nè logori . Tutti i gallo- 
ni , che massimamente adornano i panai del detto Inope* 
radure , e i fregi d’ oro hanno un disegnò cosi acconcio , 
e gemile , che serba della greca leggiadria . Il toiuaj» 
delle sue scarpe, che è di seta con oro , è ricama* 
tu au he di perle . 11 che si accorda colle parole di Fal- 
cando , il quale parlando dertìe perle , che si lavoravano itt 
Palermo , cosi scrive = marginine ..... eleganti qua- 
dam disposilionis industria picturati jubentur formarti òperis 
ejchtberi — e vedemmo già noi le perle , e le pietre della 
corona di, Costanza descritte dal medesimo storico . Recate 
duuque tutte queste considerazioni in uuo, ed insieme accoz- 
zate , egli sembra naturale il dire , che i detti drappi fossero 
dagli artefici di Palermo lavorati , siccome quelli che assai 
maestrevolmente , e di varie maniere quii li tessevano . Deo 
però ricordarsi la differenza che passa tra le vesti di Rug- 
gieri, e quelle dei soprascritti Sovrani. Il disegno in questi 
non solamente è ornato , ed agli ammaestramenti dell' arte 
convenevole , ma è anche a riguardar bello : quando i drap- 
pi di Ruggieri, il cui disegno è rozzo, e come suol dirsi 
gotico, hanno solamente la leggiadria del colorito , ed una 
colai vaga rusticità . La quale differenza a spiegare altra 
«ongettura noti ci vien pronta , che forse cogli artefici gre- 
ci ninno diseguator greco sia venuto in Sicilia , o che Rug- 
gieri abbia voluto elle essi secondo il modo gotico di dise- 
gnare , ed allora ricévuto iu Italia, i drappi lavorassero. 
Che che ne sia di ciò, dalle cose anzidette appare , che 
me’ tempi di appresso fu ridotta a maggior perfezione 1' ar- 
te del tessere, la quale essere stata io Palermo dai succes- 
sori di Ruggieri sino a Federigo II. e coltivata e protetta 
si scorge dalle memorie di quei tempi . 
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dbll' orto botanico di falkuho .• 

XL1I. 

Sul (ine del secolo passato , e nei prìncipi del celiente 
erano temili in altissima stima in' Sicilia gli sludj di Slorii 
Maturale , e massimamente quelli , che riguardano la cono- 
scenza , e gli usi, ohe si possono aver dalie piante . E cer- 
tamente non pure vi ebbero assai valenti uotpini , Che a 
si fluite ricerche si applicarono , ma ancora in alcuai,1uoghì 
da private persone formali vi avea più Orli-, dove erbe di 
«gai generazione si sti altiero*, che nazionali eran raccolte, 
IViccolò Geivasi, colobi atissimo per tali studj , aveva il suo 
Orto in Palermo, non sole delle piante siciliane, ina dcì- 
I 1 estere ancora abbondantemente, e a grandi spese ripieno, 
la Palermo parimente Melchiorre Plaja aveva il suo piccio- 
lo Orto , nè da metto qui si riputava la Selva Botanica del 
1’. Angelo da S. Stefano . Ed era ancor famoso in Messina 
1’ Orto di Pietro Castelli . Fu indi agevol cosa <1 Principe 
della Cattolica , nobile , e savio Signore, di potere in Mi- 
rimeli, tetra di sua signoria, formare uu giardino botanico, 
dove non solo , quel che in tanti diversi Orti della Sicilia 
era già sparso raccolse, ina aucdta altre piante si della Iso- 
la . che di stranieri paesi vi apportò abbondantemente . Era 
già esso questo Orto di iMisiliueri formato su» dal ì(k) 6. , e 
fu da indi in poi celebratissimo . Segui ancora 1 esempio 
del Principe detta Cattolica il Principe di Villafranca , il 
quale ita un vasto suo e delizioso podere vicino a Palermo 
fece il suo' Orto botanico , nè a spese nè a diligenza veru- 
na perdonando , ed ebbe assai nome l’Orto secco, che vi 
volle disposto . 

Egli pero dee qui rammentarsi , che il progresso di tali 
e>>gn. turni , e 1* utile stabilimento di tanti Orti dee priori- 
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palmento attribuirsi a due grandi nomini , che vi area allo- 
ra in Sicilia. Il primo di essi fu P Silvio Boccone nato 
in Pajermo nel t 6 l 3 -, e morto nel 1704 nel suo monistero 
dei Cisterciensi nel Parco, ove dopo un suo lungo viaggio 
«piasi per tutta I’ Europa si era ritirato . Fu egli Botanico 
di' Ferdinando II. Gran Duca di Toscana , • professò pec 
più anni questa facoltà nella foltissima accademia di Pado- 
va . V. veramente le opere sue riguardanti diversi Oggetti di 
Storia Naturale , e massimamente le piante , furono a ragione 
in altissimo pregio tenute - Nè iqiuór fama acquistò il suo con- 
temporaneo , ed amico Francesco Cupani , Frate del terso 
Ordine di S. Francesco, nato nella terra di Mirto nel 1617. 
e morto in Palermo nel 1710.4 il quale girando qmsi in 
ogni anno la Sicilia, e i luoghi più deserti, e più aspri , 
fu diligentissimo nello scoprire le piante le più rare , e le 
meno osservate . Indi avvenne , che le opere sue furono am- 
mirale dai più famosi Botanici di quei tempi , e diedero esse 
essai celebrili' all' Orto di jlfisilmeri . 

Pure questi grandi uomini non lasciarono allievi degni di 
loro , nè questa scienza fu coltivata io mauiera che corri- 
spondesse alle fatiche dei suoi fondatori . Veramente gli sta- 
si) pubblici di allora miravano solamente a sostenere le inu- 
tili speculari' ni , • la lotta scolastica. ' 

Dobbiamo noi alla provvidenza del muniGcentissimo Re , 
elle si sia fondata a nostri dì in Palermo un* Accademia , la 
quale certamente' è T epoca del. rinascimento degli utili stu- 
di in Sicilia : c fu formato Ga dalla istituzione di essa 1 * Or- 
to Botanico, ove varie piante, e in assai quantità si erano 
di mano in mano raccolte, e col debito ordine disposte. 

Ma le provvide cure del Governo presente ban fatto ss, 
che l’ anzidetto Orto ai è giù trasportalo m un luogo più 
decente, e più acconcio. E* situato esso dal lato alla Villa 
pubblica dirimpetto a Greco lungo le mura della Città di 
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verso Scirocco. La sua figura è quadrilunga; lia no. can- 
ne in lunghezza , e 3y. iu largii .'zza , in maniera clic tulio 
il terreni; di esso comprende i4- lumoli di nostra misura . 
E’ circondato da per tutto di mura, eccetlochè nella sua 
fronte , che è rivolta a Greco , e chiusa da un mnricciunlo, 
su cui si alzano nelle opportune distanze pilastri , tra i 
quali è posta una ferrala di nobilissimo lavoro . E' diviso 
al di dentro in quattro grandissimi quadri , e di costa a eia-, 
scheduli di essi .iella lunghezza dell Orlo .altri quattro pic- 
cioli quadri saranno disposti . In questi lutivi ordinatamen- 
te messe tutte le piante , che si sono finora raccolte , e fra 
le indigene . e le straniere noi po.si imo contarne sino a 
3o"0 Dall' un dei lati dalla parte di Maestro , e dove rie* 

-e 

sce nella strada pubblica, è gii stabilito mio edilìzio di ma- 
ravigliosa bellezza , il quale dee servire per la scuota bo- 
tanica , Quo sefcco , biblioteca . stufe , seibatoi , ed allre 
cilici uè necessarie per la coltivazione dell’Orlo. Dirimpet- 
to ad esso dall’ altro lato , che è volto a Scirocco , è già 
ordinato a ivi edificarsi come un Anfiteatro , sopra i di cui 
archi saranno posti dei vasi con quelle piatite , alle quali 
Una tal cultura si richiede , a dietro resta il picciolo bosco 
di figura irregolare, ove vi hanno quegli alfieri si stranieri, 
che nostri v dai quali alcuno speziale utile uso si può cava- 
re . In somma tutto 1’ Orto e un assai nobile edifìzio , e 
bellezza , e ornamento della città . E si deve esso alla in- 
telligenza , e allo zelo del Viceré Principe di Caramauico , 
il quale niuna cosa lascia in lietro , perché le belle arti, 
ed ogni maniera di unii lettere fesse qui coltivata , , 


è 
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XLIII. 


SICILIA. 


Centi di Sicilia ,■ 


Duchi di Puglia . 


1070. Ruggieri I. 

1 1 01 . Sirnone . 
no 5 . Buggieri U. 


10*19. Roberto Cuiicardo . 
108S. Ruggieri . 

1111. Guglielmo , 


Re di Sicilia , del Ducato di Puglia , 
« del Principato di Capoa. , 


ji 3 o. Il detto Ruggieri II. 
ii 54 - Guglielmo I. 
iit)6. Guglielmo II. 
a 189. Tancredi . 

1 19S. Guglielmo III. 

1 ig 5 .' Co»ta ni» , ed Arrigo 
di Svevia . 


1198. Federigo. 
laSo. Corrado.. 

1254. Manfredi . 
iat> 5 . Corredino . 

«at» 5 . Carlo di Angià . 


Re di Sicilia di qui 
dal Faro,. 


Re di Sicilia di !& 1 

dal Faro . 


1282. Pietro di Aragona . 
1286. Giacomo . 

1296. Federigo II. 
i 32 i. Pietro II. 
i 34 ^. Lodovico . 


1284 . Carlo II. 
i3ik). Roberto . 
»34 J. Giovanna I. 
i38a. Carlo III. 
i386. Ladislao . 
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Federigo III. 

i 4 < 4 * Giovanna li. 

1 3 c ( H. Maria . 

• * 

i 4 »>. Martino I. il Giovane . 


1409. Martino II. il Vecchio. 
> 4 >o. Ferdiuaodb 1 . di Ca- 
stiglia . 

. Re delle due Sicilie . 

Alfonso il Magnanimo . 

Di quX dii Faro 

Di Ji dal Faro 

nei 

% 

nel >434* 

Re di Sicilia di qua 

Re di Sicilia di là 

dal Furo . 

- dal Faro . 

" « 

i 458 . Giovanni . * 

> 4 ~’ 8 . Ferdinando I, 


1494. Alfonso II. 

• • 

> 49 ^. Ferdinando li. 

* ' f * *’ 

Re delle due Sicilie. 

Ferdinando il 

Cattolico . 

TI. di qus dal Faro 

Hi. di la dal Faro 

nel 1479. 

nel i 5 o 6 .*' 

1 >16 Giovanna. 

i6at. Filippo IV. 

1 5 iti. Carlo V di’ Austria. 

ìWib. Carlo II. 

1 ) 5 b. Filippo II. 

*700. Filippo V. di Boi 

■ »jd. Filippo III. 

ne . 
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Re di Sicilia . 

1713. Vittorio Amedeo di 
< Savoja . 

Re delle 

1710. Carlo Vr. Impera 
1734. 'Carlo Ili. di Borbone. 


3 t. an innanzi TE V, Augusto 
dell’ E V. Tiberio 
37 Caligola. 

4 i. Claudio . 

54 . Nerone. 

68 Galba. 

6<j Ottone . 

69 Vitellio . 

69. Vespasiano . 

79. Tito . 

81. Domiziano. 

96. Nerva . 

98. Trajano . 

1 17. Adriano . 

« 38 . Antonino pio. 
ìGt. M arco Aurelio e L. 
Vero . 

180. Comminili < 

193. Pertinace . 
i<) 3 . Oidio Giuliano . 

193. Seliim'.o Severo . 


Re di Napoli . 

1707 Carlo VI. di Austria 

V. * 

LnperaJore . 

\ 

due Sicilie . 

1709. Ferdinando III. di Si- 
cilia , IV. di Napoli . 


ni. Curiosila , e Geta . 
a 7. Micrino . 

118 Eliogabalo . 
aia. Alessandro S- verri . 
a 35 . C. Giulio Vero . 

337 1 due Gordiaui . 
a? 7 . Pupierio e Balbino . 
a 38 . Gordiano HI. 

344 A due Filippi . , 
a 49 D*cio . % 

a 5 i. Gallo ed Ostiliano . 
a 53 . Emiliano . 
a 53 . Valeriano , e Gallieno. 
a68 Clau lì* . . 

370 Qiintilio . 

370. Aureliano . 

375. Tacito , 

376. Floriano. 

376. Probo . 
a8a. Caro . 

184. Diocleziano. 


I m i*e a a dou 1 Romani . 
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305. Costanzo. 

306. C#»tantino . 

337. Costantino , Costanzo , 

Imperatori di Oriente . 

364. Valente . 

379. Teodosio il Grande . 
3p5. Arcadio . 

4o8. Teodosio li. 

45o. Marciano . 

457. Leone I. 

474* Leone II. 

474* Zenone . 

49 1. Anastasio . 

5 18. Giustino. 

577. Giustiniano . 

565. Giustino IL 

578. Tiberio li. « 

58 ». Maurizio . 

60 j. Foca . 

Ciò. Eraclio . 9 

614. Costantino . 

641. Eracleone . 

64 1. Costante. 

6b8. Costantino . 

685. Giustiniano II. 

695. Leonzio . 

698. Tiberio Apsimaro . 

7 o 5. Giustiniano III. 

711.. Filippo Bardane . 

713. Anastasio . 


e Costante . 

36 1. Giuliano. 

3t»4. Giov-iniano . 

Imperatori di Occidente . 

I • 

f 

364* Valentiuiano . 

375. Graziano . 

383. Valentino FI. 

3g3. Onorio \ 

4 3 4 • Valentino III. 

455. Massimo ed Avito . 
457. Majoriano . 

461 . Severo . 

467. Anlenio . 

470. Olibrio . 

473. Glicero . 

474 - Giulio , 

475 . Augustolo « .' y 
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5 * 5 . Teodosio . 

717. Leone liaarice . 

74 * - CotUulìuo Copronimo . 
575 . Leone III. 

7^o. Cotuntino ed Irene,. 
790. Coitaatiiio . 

797. Irene . 
boi. Niceforo . 

811. Michele Curepelate. 
8 r 3 . Leoue Armeno . 

820. Michele balbo . • 

829. Tentilo , 

* 4 a. Michele III. 

817. Basilio il Macedone. 
88ti. Leone il Filosofo '. 

91 1. Alessandro . 

912. Costantino Ferfirogeni* 

to . 

gìg Romano . 
gt> 3 . Niceforo Foca., 

9%. Giovanni Zunisce .' 

97S. Basilio e Costantino . 
1018. Romano . 
io 34 - Michele di Paflago- 
nia . 

1042. Michele Calefato . 
io 4 *• Costantiuo Monotuaco • 
io 54 * Teodora Zoe . 
ioS 5 . Michele Stratioco . 
10S7. Isacco Commino . 
io 5 g. Costantino Duca . 
i»ti8. Romano Diogene . 

1071. Michele Duca. 


xo3 


Reo. Carlo Magno . 

814. Ludovico Pio. 

84 > .' Lotario . 

853 . Ludovico 11 . ' 

876. Carle il Calvo .• 

878 Carlo il Grosso . 

888. Arnolfo .• 
geo. Ludovico HI. 

906. Corrado 1 . 

gì 2 Arrigo l'Uccellatore. 

930. Ottone il graude . 

973. Ottono 11 . 

988. Ottone III. , 

1001. Arrigo il. 

102.4. Corrado 11 . . 

1039. Arrigo 111 . 
io 5 t». Arrigo IV. 

1106. Arrigo V. 

112S. Lotario 11 . 

• 139. Corrado Ut. 

n 5 a. Federigo Barbarti»! e 

1190. Arrigo VI. 

1198. Filippo . 

1208. Ottone IV. 

1217. Federigo 11 . > 

1173. Rodolfo . - 
1292. Adolfo . 

1298. Alberto . 
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1078 Niceforo Cotoniate . 
1081. Alessio Cotiiuieno . 

l. 18 Giovanili Commino. 
l 43 . Manuele Cntnmeoo . 
180. Alesai'o Coimueuo li. 

8d AndroniCo . 

18’" Isacco Angelo - 
3 <> 4 - Alessio Murfilìlo . 

10.4. Teodoro Lascari . • 

m. Giovanni Duca . 
Teodoro il Giovane . 

^ 5 g. Giovanni « 

263. Michele Psicologo . 
■> 83 . Andronico II. 

33 a. Andronico 111 . 

; 4 i. Giovanni Psicologo. 
3Ó7. Giovanni Cantacuzeno. 
357. Giovanni 'Paleologo . 
384. Manuele . 

18. Giovanni Paleologo . 
444 * Costantino . 


Re di C asii glia . 

io36. Ferdinando . 
it>65. SancÙD 11. 

107». Alfonsi? VI. 
1109. Alfonso Vii. 


j 3 o 8 Arrigo di Luxrrtihtfrg. 
a 3.4 Lu lovieo il liavaro. 
.347 Carlo IV. 

1378. Venceslao . 

» 4 oo. Roberto di Baviera . 
i 4 io. Sigismondo. 

I 4 3rt Alberto H. 

>440 Federigo. IH. 
i 4 g 3 . Massimiliano . 
i 5 og. Carlo V. 
i 55 > Ferdinando. 

■ 564 Massimiliano li. 

>576 Rodolfo 11 . 

161I. Mattias , . 

1619' Ferdinando 11 . 

1637 Ferdinando 111 -. 
i 658 . Leopoldo . 

170J Giuseppe 1 . 

1711. Carlo VI. 
s 74 Carlo VII. di Raviera. 
1743 . Francesco 1. 

»7G5. Giuseppe 11 . 

1792. Leopoldo II. 

1793. Francesco I. d’ Austria 

MA. ’. 

Re di dragona . 

io 35 . Ramiro . 

11)67. Saucio 1 . 

1094. Pietro 1 . 

1 104. Allouso . 
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Ttaa Alfonso Vili. < 

1 1 '>7. Srm-to MI. 

1 i f»S. \ fonso IX. 
l « l I . Arridi I. 

li']- A’fnuso X. 
i?. 1 0, Ferdinando HI. 1 

iati. Al forno il Saggio . 
lai^ij. .Stuolo IV. 

Iìg5 Ferrini .indo IV. 
i 3 ta. Alfonso XI. 
i35o. Pietro il Crudele . 
i 3 (k). Arrigo 11 . < • 

1379 . Giovanni 1. 
i 3 tjo. Arrigo 111 . 
i 4 Co. Giovanni il. 
i 454 . Arrigo IV.' 

>474- Isabella e Ferdinando 
il Cattolico . 

Re della ' Spagna riunita , 
di Castigliay 

100 , 4 . Filippo d* Austria .. 
i5i6. Carlo 1. n V. 
i55<5. Filippo 11. 
i5g8. Filippo 111. 

1621. Filippo IV. 
i 665 . Callo 11 . 

1700 . Filippo V. Borbone . 


* 134 . Bamiro 11. 
ti38. Pietromlla . 

1 1 (Ji/ Alfonso 11. 

119 ( 1 . Pietro 11. 
tai3. Giacomo . 

1 27(1 Pietro 111 . 

1286. Alfonso 111 . 

1391. Giacomo 11 . 

1327. Alfonso IV. 
a 33 *». Pietro IV. 
i 388 . Giovanni 1 , 

129 S Martino. 
l4to. Ferdinando. 
i4t6. Alfonso V. 

1.(58 Giovanni 11. 

1479. Ferdinando il Cattali' 
co . 

ossia dei Regni di Leone . 
e di Aragona . 

1713. Ludovico . 

1734. Filippo V. 

1741*. Ferdinando VI. 

1759. Carlo 111 . 

1788. Carlo IV. 

1808. Ferdinando VII. 
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Re Merovingi . 


4 io. Farauiondo 
4ag. Clodiono . * 
449 - Meroveo . 
4 ^ 9 . Childerico . , 
462. Clodoveo . 

5 1 1 . Childeberto . 
SGo. Clotario . 

5 G 2 . Chereberto . 
570. Chilperieo . 
594 * Clotario II, 
629. Dagoberto . 


644 - Clodoveo li. 
660. Clotario III. 
664 - Teodorico . 

66 ». Childerico II. 
<67. Teodorico . 

690. Clodoveo- III. 
694. C^ldeberlo II. 
711. Dagoberto . 
718. Chilperieo II. 
710. Teodorico II. 
74 >. Childerico III. 


ile Carolingi . 


75a. Pipino . 

766. Carlo Magno . 

8 i 4 < Ludovico . ' 

840. Carlo il Calvo. 

877. Ludovico II. 

879. Ludovico , e Carlo- 
macao . 

885 . Carlo il Grosso . 


888. Odone . 

898. Carlo il Semplice . 

931 Ruberto . 

923. Ridolfo. 

g 36 Ludovico d’ dirama- 
re . 

954. Lotario . 

986. Ludovico . 


Re dei Capeti. 


987^ Ugoue Capete . 
996 Roberto II. 
iov 5 . Arrigo. 

10G0. Filippo . - 


1108. Ludovico VI. il Groat 

(O . 

1137. Ludovico VII. 

1180. Filippo li. Augusto. 
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la* 3 . Ludov. VITI, 

1226. Ludovico IX. 

I370. Filippo III. 

1385 . Filippo IV. il Bello . 
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1 3 1 5 . Ludovico X. 

1 3 1 6 . Filippo V. il Lungo . 
liti. Cario IV. 


.Re dei 

i 3 a 8 . Filippo di Valoif . 
l 35 o. Giovanni il Buono. 
i 364 - Carlo V. 
i 38 o. Carlo VI. 
i 4 «. Carlo VII. 

1461. Ludovico XI. 

* 443 . Carlo. Vili.. 


V alesi j . 

1498. Ludovico XII. 
1616. Francesco 1. 
i 547 - Arrigo II. 
ifi 5 g. Francesco II. 
i 5 tìo. Caria IX. 

1374. Arrigo III. 


Re dei Borboni . 


l 58 g. Arrigo IV. 1774. Ludovico XVI. 

1610. Ludovico XIII. 

1643. Ludovico XIV. 1814. Ludovico XVIII. 

17*5. Ludovico XV. 

Ikcbilterra . 


80 1. Egberto . 
836 . Etenlfó , 
857. Etebaldo . 
860. Etelberto . 
866. Etelredo . 
871. Alfredo. 
899, Eduardo I. 
933 . Etcì ratio . 

94 1 • Edmondo I. 
946. Elfredo . 


g 55 . Eduino . 

959. Edgaro . 

975. Eduardo II, 
970. Etelredo II. 
1016. Edmondo II. 
J017. Canuto. 
io 36 . Aroldo , 
io 4 o. Canuto II. 
1043. Alfredo. 
1043. Eduardo III. 
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n54- Arrigo di ArgiiV . 
1170. Arrigo II. 

11 89. Riccardo I. 
1199. Giovanni . 
ititi, Arrrigo III. 

1 133. Eduardo IV. 
1307. Eduardo V. 
i3aG. Eduardo VE 
1377. Riccardo II. 
1^99. Arrigo IV. 

1066. Aroldo II. 
lobG. Guglielmo I. il 
quistatore . 
i«>85. Guglielmo II. 
1099. Arrigo 1. 
u35. Stefano di Blois . 
i4i3. Arrigo V. 

>423. Arrigo VI. 

> Di 

9I0. Eroldo . 

980. Sueno II. 

1014. Canuto 11. 
io3G. Canuto III. 
io45. Magno . 
i«4n- Sueno III. 

1*74. Eroldo VII. 
1076. Canuto -IV. 
io8tj. .Olao . 

«093. Erico III. 

1101. Eroldo Vili. 
n35. Eneo IV. 


i 4 fit. Eduardo VII. 

1483. Eduardo Vili.. 

1484. Riccardo III. 

1 485 . Arrigo Vii. 

1509. Arrigo Vili. 

* 547 - Eduardo Vili. 
i 554 . Maria . 

1559. Elisabetta . 

iGo 3 . Giacomo I. Stuardo . 
l 6 l 5 . Carlo I. 

) (ìlio Carlo 11 . 
con- 1683. Giacomo 11 . 

lG'Hj.Guglielm.o III d'Orange* 
1701. Anna . 

1714. Giorgio I. di Druusvik. 
1737, G orgio II. 

1763. Giorgio 111 . 

1830. Giorgio IV. 

MI MARCA. , 

1 

1 t 3 g. Erico V. 

11 47 - Canuto V. 
i i 55 . Sueuo IV. 

1157. Valdemaro . 

1 1 85 . Canuto VI. 
i3oa. Valdemaro 11 . 

1341. Erico' VI. 1 , 
ia 5 o. Abele . 

1353 . Cristofaro 1 . 

1339. Erico VII. 

138G. Erico Vili. 
i33i. Cristoforo 11 . 
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i 333 , Valdemaro HI. 

>376. Margarita ed Aquino. 
i 4 ta. Erico IX. 
i 445 . Cristoforo 111 . 

>448. Cristiano 1. 

1482. Giovanni • 
j 5 i 3 . Cristiano 11 . 

>5a3. Federigo I. 
i534. Cristiano 111. 

S v E z 

1 i 5 o. Erico X. 

) 160. Carlo . 
ufiR. Canuto. 

1 191. Surcliero 111 . 
iato. Erico XI. 

1118. Giovanni 1 . 

1121. Eneo XII. 
n 5 o. Valdemaro. 

1176. Magno 11 . 

1281. Birgero . 
i32<>. Magno IV. 
i 363 . Alberto . 

1396. Erico XIII. 
i 438 . Cristoforo . 
a 448 . Carlo Vili. 
i 47<>. Stenorio . ' ' • 

i 4 S 3 . Giovanni il. 


1 f» 5 g.. Federigo 11 . 
i 5 R 8 . Cristiano IV. 
itì 48 . Federigo 111 . 

1670. Cristiano V. 

1699. Federigo, IV. 

1730. Cristiano VI. 

17.46 Federigo' V. 

1767. Cristiano VII. 

1 k . 

f 

. 1 I 

1 5 1 3 . Cristiano 11 . 
l523. Gustavo 1 . 
iì>6h. Erico XIV. ' 
i 568 Giovanili 111 .' 

1592. Sigismondo . 

1599. Carlo IX. 

1611. Gustavo Adolf* , 

16H. Cristi na . 

it>5 1 . Cario Gustavo • 

. 1 * . 

1660. Carlo XI. 

1697. Carlo XII. 

1719. Ulrica Eleonora. 

1731. Adolfa Federigo , 

1779. Gustavo IH. 

1792. Gustavo Adolfo IV. 
1810. Cario Giovanui Giulio. 
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i 3 oo. Daniele il primo G. 1606. Baiilio Kuiki . 

Duca . 1606. Demetrio II. 

1307. Giorgie Danielovritz . 1S10. Demetrio HI, 

i 33 o. Demetrio Michelowitt. itilo. Uladiilao . 

1 38 0. Giovanni Dauièlowilz. liti. Demetrio IV. 

Giovanni lvanowiu . i 6 i 3 . Michele Federowitz . 

i 366 . Demetrio lvauowiti . 1645. Alessio Michelowitz . 

1 38 1. Basilio Demetrowitz . Fedor Aleisiowitz . 

Baiilio Baailowitz . 1681. Giovanni 6 Pietro il 

1399. Gregorio Demetrowitz grande . 

i 4 <>tì. Baiilio Basilowitz . 1 fìRS. Pietro il grande solo. 

i 45 o. Giovanni il primo Ina- iji 5 . Caterina . 

peratore . 1717. Pietro li. Allessiovritz. 

llo 5 . Baiilio Ivannwitz'. 1730. Anna Iwanoirna . 

1 5 33 . Giovanni Basilowitz ; > 74 °' Giovanni . 

1 584 - Fedor Ivaoowitz . > 74 *- Elisabetta Petrdwna . 

l5y7 Doride Gadenow . 17 ho. Caterina Alexiowna . 

iboS. Fedor Boristowitz . *796. Paolo I. 

iboS. Demetrio. irto». Alessandro» 


Pittato . 

861. Zemovisko . 
89 1 . Lescho . 

913. Scmonìilao . 
964. Micislao . 
999. Boleslao . 
102S. Micislao 11 . 
Io34- Casimiro . 
jmS HnlesLo II. 
I081. Uiadislao . 


no 3 . Boleslao III. 

11.39. Uladiilao II. 
it46. Boleslao IV. 

I17Ì. Micislao 111 . 

1177. Casiiniro 11 . 

1194. Lescho il Bianco . 
1117. Boleslao il Casto . 
1279 Lesco il nero . 
i*«,6. Uladiilao 111. 
ideo. Venccslao . 
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j3o6 Uladislao IV. 
i 33 i. Casimiro 111 . il grande 
1370- Ludovico di Ungheria . 
l 38 a. Uladislao V. 

1434 Uladislao VI. 

1444 Casi miro IV. 

I l 9 a Giovanni Alberto . 
i5oi. Alessandro . 
i 5 r 6 Sigismondo I. 
t 5 ,) 8 , Sigismondo 11 . 

. Sa 


s 1 » 

i'j7». Arrigo . 

1576. Stefano Battoli . 

1587. Sigismondo IH. 
i 6 ii. Uladislao Sigismondo . 
1648- Giovanni Casimiro . 
1WJ9 Michele I. 

1674. Gio: Sobieski . 

1697. Federigo Augnsto 11 . 
1733 . Federigo Augusto 111 . 
1764. Stanislao Augusto . 

I A . 


999. Beroldo il Sassone . 
IOJ7. Umberto. 

1048. Amedeo ed Umberto. 
i » 5 o. Ottone . 
lofio Amedeo 11 . 

1080. Umberto 11 . 
ll<> 3 . Amedeo 111 . 

Il 49 - Umberto 111 . ^ 

1188. Tomuiato . 

li 33 . Amedeo IV. 

n 33 . Bonifacio . 

iaG 3 Pietro . 

nG8. Filippo . 

iz 85 . Amedeo V. 

1 >i 3 . Eduardo . 
l 35 q. Aimone . 

1373. Amedeo VI. 

i 383 . Amedeo VII. 

ìiys Aaied. Vili, il Duca . 


i 44 o. Ludovico . 

1465. Amedeo IX. 
l47a. Filiberto . 

1481 . Carlo 1. ' 

1490. Carlo 11 . 

>496 Filippo . 

1497. Filiberto II. 

i 5 » 4 - Carlo III. 

l 55 S E ni m a illude Filiberto. 

} 58 o. Carlo Emmanuele . 

i 63 o. Vittorio Amedeo I. 

1G37. Francesco Giaciuto . 
i 638 . Carlo Emmanuele II. 
1675. Vittorio Amedeo 11 . Re 
di Sardegna . 

J7jo Carlo Emmanuele HI. 
1773. Vittorio Amedeo HI. 

1813. Carlo Emmanuele IV. 

1814. Vittorio Emmanuele IV. 
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Aritmetici politica. 

XL1V. 

Se voglia supporsi , elio la terra sia popolata di presso a 
mille milioni di uomini , e contandosi 33 anni per ciasche- 
Huiia generazione , dunque in un tale spazio di tempo inno- 
jono 1000 milioni. lodi avviene, che il numero dei mor- 
ti può computarsi sulla terra . . 

Ciascun anno di 3oo milioni . , 

Ciasc.uti giorno di 8 ?. ooo. 

Ciascuna ora di 3, ooo. 

Ciascun minuto di fio. 

Se gli uomini fossero immortali , e;*li vi avrebbe circa 
i^3,ooo milioni di abitanti sulla terr.-v.: e siccome il Conti- 
nente Ira per lo meno ifiS^. bilioni di piedi quadrati , quin- 
di resterebbero ancora per ciascheduno uomo 9100 . piedi 
q uadrnti . 

'Supposto', che l’età del mondo -sia di presso a S^oo. 
anni, e non contandosi, -die tré generazioni per secolo-, 
non vi ha dunque avuto, che iji. generazioni dalla Crea- 
zione sino a Noi , 11 ^. dal Dduvio , e 53. dopo 1’ Era vol- 
gare: E siccome non vi ha famiglia, che risalisea fino a 
Carlo Magno , egli ne siegue , che le famiglie più antiche 

non possono contare al più , che 3o. generazioni . 

I 

Sopra uno spazio uguale , ove esiste 


lo Islanda 

1 . uomo , ne vivono 


In Norvegia 

5. 

■ * 

Svedia 

> 4 - 

» 

Turchia " ' 

31». 


Polonia 

r>z. 


Spagna 

I»3. 

\ 


o 
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iu Irlanda ne vivono f»<». 

Svizzera it 4 - 

Gran Brettagna i f). 

Alemanna 1 .■ 7 . 

Inghilterra i5i. 

Francia 1 f»3. 

Italia ijz. , 

Napoli ic^csa- 

Venezia tf)fi. 

Olanda n!\. 

Malta „ l,lo3. 

Dunque 1’ Islanda è in tutta la Terra la parte più scarta 
di uomini, e Malta la più abbondante . 

Secon lo le osservazioni del gran Bolierave , i bambini più 
sani nascono nei mesi Hr Génnpjo , Febbrajo , e Marzo . 

Il maggior numero ilelfe nascite è nei mesi di Febbrajo , 
e di Marzo, i .quali corrispondono ai mesi di Maggio, e dj 
Giugno . 

Le Donne maritate sono a tutto il sesso di un Pacsp come 
1 . a 3. , e gii Uomini ammogliati sono a tutti i masclij , no- 
me 3. a 5. 

Il numero dei matrimoni è a quello degli abitami di un 
paese come i”5. a tono. 

Nei paesi ben popolali ira 5i. e persone non ve ne 
ha 1 Ite una , I.V (piale si mai iti . 

Il numero dei viventi è di ordinario a quello dei bam- 
bini nati nell’ anno come 26 . z". z8 ad 1 . , il quale per 
altro varia secondo la feconditi dei matrimoni . 

Iti ogni paese si eoutano 1' un per l'altro quattro figli per 
ciaschcdun matrimonio. Nelle Citta si contano 35. figlio in 
1 o. matrimoni . 

Il numero' dei gemelli ù a quello dei bambini , cùc na- 
scono come . 1 . a. òi. o ” 0 . 
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Di mille bambini migrili dal latte della madre al più non 
ne muoj< no che 3 i. , di quei però allevati dalie nudrici uè 
muojono 5 o. ‘ , 

Il vajuolo ne uccide di ordinario 8. di 100. , che ne *•- 
no attaccati . 

Di 3 oo. inoculati non ne muore che tino . 

La metà di quelli , che nascono, muojono dinanzi ni 17. 
anni, in maniera che coloro die sopravvivono a questo tem- 
po , godono di ùn bene , al quale la metà del gì nere uma- 
no non giunge . 

La proporzione della morte delle Donne a quella degli» 
Uomini è code 100. a 108. 

La durata prob abile della vita delle Donne è di ho, eie 
Donne maritate vivono piìi lungo tempo, clic le celibi . 

Il numero dei vecchi , che muojono nel tempo freddo , è 
a quello dei morti nel caldo come 5. a 4* 

Egli vi Ila più vpccIiì nei luoghi elevati, che nei bassi . 

Da un calcolo fondato sopra i registri mortuari non si tro- 
va che un solo Uomo di 100. anni ira 3iì5. motti . 

Nelle Citta si può calcolate costanti olente la mortalità in 
ragione di 1. a al >. 3 -S. 2 7 - *8. Laddove net lio giii , e 
nelle Campagne si falla proporzione sta regolarmente ili ra- 
gione di 1 a 3 o. sino a -,i. 

Egli è verisimile , che un bambino neonato vivrà ancora 
3 anni e 6. mesi . 


f di un anuo 4 1 • 


J “ 

uni persona ^ » 
» 
» 
» 


un 

3. 

5 . 

10. 

i5. 

20. 

i5^ 

3o. 


45. 

46 . 
44 - 
4 1 - 

38. 

35. 

3i. 


9. mesi 

7- 

4 . 

9- 

ti. 

3. 

3. 

3. 


•» 
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T A V 

Ori. L A ORANDEZZl , POPOLAZIONE , RENDITE , 


Parsi . 1 

t 

M. àuad. 1 

Ami (•) I 

1 

Pu potai. 1 

1 

Siati di Austria 

11,281 1 

‘77* 

i3- 000, 000 1 

Palatinato, e Baviera 

i,oG4 

1973 > 

2,000,000 ! 

Prussia 

3,6oo 

1667 

ti 000,010 ! 

Sassouia Elettorale 
Elettorato di Brusvik ,) 

3;6 

254o 

1 ,985,000 

limitili ver, e Luueburg \ 

700 

1214 

85o,ooo 

Elettorato di Magonza 

.75 

_l83o 

• 320,000 

Elettorato di Treviri 

1 5 1 



Elettorato di Colnuia 

860 

125o 

55o,ooo 

Ducato di Wirtemberg 

200 

2925 

585,ooo 

Danimarca 

liccio 

l 9 3 

2,400,000 

Svedia 

i3,o57 


3,000,000 

Russia 

3o5,ooo 

78 

3o, 000, 000 

Polonia dopo la divisione 

io, t5o 

849 

8,5oe,ono 

» innanzi la divisione 

i3 4oo 

» » 

» » » 

Portogallo 

2,000 

1 180 

2,3tio,oo» 

Spagna 

9. 2 7» 

1132 

10, '100,000 

Francia 

10,000 

a48o 

25,300,000 

Gran Brettagna compresa 

6,3o8 

1870 

1 1,800,000 

l' Irlanda 




Provincie Unite 

6a5 

4ooo 

2,5oo,ooo 

Svizzeri 

cjiS 

2094 

2,000,1.00 

Italia 

5,625 

2888 

iti,25o,ooo 

Sardegna 

1,260 

a5i6 

3,170,000 

Stali della Chiesa 

900 

2477 

2,230,000 

Toscana 

44° 

2272 

1,000,000 

Y elicsi* 

(*) S' intimiti to f ra 

865 

v-rfji r-inHo 

3eo6 
nuadrato . 

2,600,000 
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OLA 

I FORZE MILITARI DI ALCUHI STATI DI EUROPA WEL I79O. 


Rendile 1 Forte militari , e navali. 


Ii5. milioni di fiorini 

3oo. mila Uomiui . 

10. milioni di fiorini 

24* mila Uomini . 

34. milioni di fiorini 

200. mila Uomini . 

6;Sco. mila scudi 

ih. mila Uomini . , 

4)5oo. mila scudi 

20 mila Uomiui . 

i,5oo. mila fiorini 

2.200. Uomini 

780. mila fiorini 

1 3bo. Uomini 

1. milione di fiorini 

5 mil. Uomini . 

3. trilioni di fiorini 

6. mil. Uomini . 

7. milioni di scudi 

78. mil. Ubm., e 60. Vasccl. armati. 

io milioni Silb. Tliall. 

47. mil. Uom., ab. Vascel. di linea. 

35. milioni di Rubi. 

4' 0. mil. Uom., 5o. Vascel. di linea. 

3,I94* mila srudi 

17 ititi. Uomini . 

» » » 0 » » » 

»»»»»»»»»»» 

iR. milioni di scudi 

25. mil. Uoin. 2,{. Vascel. di guerra . 

100. milioni di piastre 

Co. 0 70. m. Uom., i3o. Vas. di gnor. 

i >. milioni di lire se 

180.954. trup. regol. 76,462. trup. pio- 

cordo KcrLcr 

vinc. 221. Vascelli di guerra. 

di. milioni di lire ster- 

ai. mil. Uom., 114. Vasccl. di linea, 

lini rendite dello stato ' 

ed altri tCJ. Vascelli . 

;■>. in itili. mi di fiorini 

36. mi!. Uom., gj. Vasccl. di guerra. 

>» J> u » » » » 

io. mil. Uom. secondo le ordinanze. 

>' » » » » >1 » 

» » » » * » » 1» u » * 

17. m.lioni di lire 

• 2.4. mil. Uont., 3a. Vascel. di guena. 

a milioni di so;; li 

5. mil. Uomini . 

3. milir 1 i di scudi 

3. mil. Uom., ed alcune Fregale . 

il m.lioui di scudi | 

5. n’I, Uom , 3o. Yasoal. di guerra . 
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TAVOLA AGGIUNTA 

della grandezza , popolazione , rendite 


Paesi . 

» 

Miglia i/uailr 

Popolazione 

Stati d’ Austria 

1O8 uno 

2 {,000.000 

Baviera 

29,000 

3,5oo,ooo 

Prussia 

82,000 

1 1 ,000,000 

Sassonia regno 

• 

6, 1 00 

1,182,744 

Anno ver restio 

1 1,200 

,. -’t 

1 ,300,000 

"VVurternLerg regno 

4»4°° 

i 

1.000,000 

Danimarca 

42,4*10 

2,600,000 

Svezia , e Norvegia 

• 1 86,000 

a 925,000 

Russia 

2,000,000 

43,ooo,ooo 

Polonia i . ^ 

38,ooo 

2, 56o.OOO 

Portogallo 

27,000 

1 >3 ^ 

3,000,000 

Spagna 

i38,ooo 

% 

1 2,000,000 

• irti ,t 

F rancia 

179,000 

29 800,000 

' * \ 

Itole Brittanirka 

*«4^74 

18 000,000 
1 ’ 

Paesi Batti , regno 

25,000 

m- 

5,541,000 

Elvezia 

1 3,400 

r,83oy00o 

Piemonte, Geuovesato, e Sardeg. 

2il, 3 00 

3,5<>o,oi.o 

Regno Lombardo Veneto 

11,000 

3,8oo,ooo 

G. D. di Toscana 

6,019 

r,i6r,6r4 

Stato della Chiesa 

12,800 

2,183,992 

Due Sicilie , regno 

Citer. 23,104 

5,052,000 


[Uller. 7.700 

1 ,648,000 

(*) Le rendite , e l' Armata 

ai questa stilo 

S"o*> compirete 


t- 


* 

M. , 

M r - 


;V 
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ALLA PRECEDENTE 

E FORZE MILITARI Ut ALCUNI STATI «Il EUROPA TSF.L 1 0 1 7 . 



OS < 00 , 1.100 làulllll 

10.000. 000 fiorini 
4G, 000,000 Hot ini 

1 . 000 . 000 SCudl 

5 ,t>oo,ooo scudi 
3 , 600, eoo Hot ini 
" O'io,oco scudi 

10.000. 000 lai i ari 
lìu,ooo,ooo ruòli 

io : ooo,ooo scudi 

15 . 000 . 000 scudi 

43,aoo,ooo piastre 
1^5,910,000 fraudi i 
174,000,000 lire slciliui 

23.000. 000 fiorini 

» » u » » u » » » » 

G, 000, 000 di tire 
(") » » » v » » » » » 

3 , 5 oo,ooo sculi 

5 .000. 000 scudi 

iC, 000,000 ducali 


3,o. nula Uomini e 2. Pregate» 

(io. mila Uomini . 

200. mila Uomini . 

8. mila Uomini . 

3 o. mila Uomini, 
i ?.. mila Uomini . 

38 . mila Uomini , e 5 . Vascelli . 

4 o- mil. Uom. , 20. Vaicel. e 12. Fr. 
4 )o. mila Uomini, 48. Vascelli 100. 
5 o. mila Uomini . ( legni minori . 

3 o. mila Uomini 18. Vascelli, i 5 . 

Fregale , ed altri legni minori . 

90 nula Uomini 5 <>. Vascelli , 20. 

Piegale ed altri legai minori . 
120. nula Uomini i 3 . Vascelli 21. 

Fregate ed altri legni minori . 

45 . uiiìa Uomini 23 o. Vascelli 260. 

Piegale ed altri legni minori . 

70. mila Uomini , i 5 . Vascelli • 
23 . Fregne . 
i 5 . mila Uomini . 

4 o. mila Uomini 3 . fregale e 4 - Corv. 
»»»»»»»»»» 

(». mila Uomini . 

5 . mila Uomini . 

J 3 o. mila Uomini, 1. Vascello . 

( 5 . Fregale , e 100. legni minuti . 


(/utile dell' Impero Austriaco di cui esso fa parte . 


Digìtized by Google 


FINE DEI DISCOBC» r»rr m «bfrorio 



Digitized by Google 


APPENDICE 

1 1 

DISCORSI INTORNO ALLA. SICILI\ 

DI ROSARIO DI GREGORIO 



Digitized by Google 



Digitized by Google 


ut 


. V * 

«TORNO Al reali cadaveri OSSERVATI 
KtL DUOMO DI MOKKEALb NEL 1.8. I. 

' \ 

Discorso trailo , e lavorato sopra una relazione fattane 
in quel tempo . 

I. 

■ i , 

Nrn tulli i sepolcri dei Re , e delle Regine , che hanno 
avuto signoria :n Sicilia , e in questa isola Iranno terminato 
i loro giorni trovatisi riuniti nella caitedrale di Palermo; 
comecché in essa ne sia il maggior numero , e per avven- 
tura i più magiiilici ; ma alcuni si veggono nel duomo di 
hlorreale , città Arcivescovile , quattro miglia lontana da 
Palermo . Questo tempio di gotica architettura , costruito 
sul declinare del duodecimo secolo ( e come credeti d’ al- 
cuni nell' anno 1 1 ^ 4* ) Guglielmo secondo, dettoti buo- 
no, è una delle opere più singolari che decorano il nostro 
regno. Ed ove si voglia porre mente alla magnificenza del- 
]' edifìcio , ammirevole nell’ interno per le pitture a mosai- 
co , se non le più antiche di Italia ( perocché sono anterio- 
ri di pochi anni quelle del duomo di Venezia ) le più bel- 
le almeno per 1' epoca in cui furono lavorale ; e nell' ester- 
no per le sontuose poste di bronzo con istorie sacre in mezzo 
rilievo, scolpite nel nhti da Bonanno Pisano, forse lo stes- 
so artelìce , che avea effigiata quelle della Primaziale di 
di Pisa ; troverai degno di essere stato scelto per cimite- 
ro de' Re . E fa dolore per verità , che più che la possan- 
za distuitrice del tempo, il fuoco ivi appicciatosi addì it. 
Novembre del i8ii., per colpevole negligenza, abbia leca- 
lo guasto alla cappella maggiore , e danneggiatine gli a- 
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velli reali . Fu in tale occasione , che dopo essersi spenta 
l' incendio * S. M. ordinò, che monsignor Alfonso Airoldi, 
cappellano maggiore , e giudice Cella regia Monarchia , ivi 
si recasse con due canonici , e col maestro di cerimonie 
della reai cappella, per sottrarre dalla macerie i cadaveii 
de' nostri Sovrani , e situarli per allora in casse separate , 
finché ristoratisi del lutto il coro anzidetto, e i tumoli , fos- 
sero restituiti , od erano messi da pria . In tale occorrenza 
ai credè acconcio di osservare , e notar ogni partieoi arila ri- 
guardo ai medesimi; e di queste daremo noi ragguaglio, 
fecondo ciò che ne scrisse uu nostro giornale letterario di 
quel tempo . 

RE GUGLIELMO PRIMO MORTO DEL llG6. 

Si sa dall’istoria, che morto il Re Guglielmo primo, 
fu seppellito nell’ antica cappella di S. Maddalena m Pa- 
lermo, chè era pria il luogo, ove si conserva vauo le cene- 
ri dei Sovrani (i) . 

Nell’anno 1187. furono a richiesta dell’ Arcivescovo Gual- 
tieri trasportati i reali cadaveri nella nostra cattedrale , co- 
me appare da un diploma trascritto dal Pirri (l) . Tranne 
quelli del menzionato Guglielmo primo, di sua moglie Mar- 
gherita , e dei due figli Arrigo e Ruggieri ( l) , che fu- 
rono trasferiti ne) duomo di Mnrreale; e le pssa del prima 
de poste in un tumulo di porfido , e le altre separatamen- 
te iu avelli di marmo. 

(1) Amalo de Pria. Tern. cr.p. p 5 o. Fa!c. p . io]. 
Pirri noi. 1. S. Petri pag. 6. t' Inveges Ann. Er. Nor. 
all' anno 1 1G6. pag. i 83 . 

(t) Pirri nal. 1. Pan. Etcì. pag. in. «li*. Pan. 1737. 

( 3 ) Amato de Prine. Ternp. cap, 7, pag. 5 o. 
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Or fattali aprire il tepolcro del menzionato Guglielmo 
primo in parte malconcio, c deslrutto dal fuoco , e dalle 
travi sul medesimo dalla rolla crollale, vili trovò una cas- 

aa di cipresso , elle in (utio seguiva la forma dell’ accenna* 
to sellerò , e coverta elteriormente di un drappo di color 
cremisi, che sembrava un raso. Dischiusa anche questa, 
si vide il cadavere del Re tutto intiero; alto deità persona, 
siccome ce lo descrive Romualdo Salernitano ; talché misu- 
ratosi si trovò . della lunghezza di palmi sette, e di palmo 
uno ed- once nove da spalla a spalla . Visibili erano i de- 
lineamenti del- volto, il qttale iu tutti i suoi membri s< con- 
servava integro ; lunga gli scendea dal meuto la barba di 
color rosso Con mostacci pendenti; dello stesso color erano 
i capelli sulla testa , molti dei quali si trovarono sparsi ver- 
so il fianco sinistro . A lato del teschio stavano i resti di 
una berretta di l'orma non molto dissimile da quella attuale 
dei Pteti , ed essa era panniteli di drappo color cremisi , 
e ben si congetturò , che fosse la mitra reale consuuta in 
parte dal fuoco . Una lunga veste con mauiche, di drappo 
di raso di color d’ oro , che conservava un bel lume , uè 
avvolge» il corpo , e partendo dal collo giungnea sino ai 
malleoli , ed avea al quante pieghe a' fianchi ; sembrando 
in tutto una dalmatica; abito, che si usava dal Diacono nel- 
le messe solenni al tempo di quel Monarca . Sotto di tal 
veste si scopti un camice di tela , che dilungandosi dal eol- 
io venia sino alle gambe, ed era stretto con la stessa veste 
da un cingulo di seta di color d'oro, lavorato a rete , che 
si giungea sull'. ombelico con una borchia, dalla quale pendea- 
ro due pezzetti di maglia della stessa seta, lunghi un pal- 
mo, e larghi due dita con fiocchetti alla estremità . Vi si 
osservò aurora una camicia di tela assai fina , che Io copri- 
va per tutta la persoua . -Presso la man sinistra eravi un 
guanto di maglia di seta di color d’ ero , senza cucitura , il 
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quale quanto apparteneva alla maro destra . di «li era mtin- 
'chevcle il cadavere ; sebbene avesse il corrispondente brac- 
cio. Ciò fa sospettare che il sepolcro fosse stato altra volta dis- 
serrato , e volendo i profani frodatori cavare il guanto al 
cadavere , allo scopo forse rii sottrarne dalle dita palelle 
anello, ruppero la giuntura della mano, ir questa del tutto 
destinar ro . Lunghi stivaletti di un sólo drappo, Clic sem- 
brava' roto di color cremisi , salivano sino alle coscie , averi- 
no una rivolta di tre poli ini, p 1 terminavano a’ piedi covrendo 
le gambe. Sotto Ja Cassa di cipresso, e propriamente sull’ ur- 
na' ili perfido verso i p edi , fu ritrovata una piccola mo- 
ireta di rame , nel cui centro vedeasi Un' aquila con la co- 
rona sul capo, e al di sopra una c-oce . ed alcn-ie lettore. 

11 modo di abbici iameiito , che noi abbiamo descritto , è 
conforme ài privilegio concesso’ da Papa Lucio Secondo al 
Pie Ruggieri nell' anno ii.f4* come riferisce Ottone di F ri- 
tinga , cioè P a t>ft concessi! Siculo virgatn et anulftm , dal- 
mnlicnm , et mi tram ohi uè sandnua (4) , e d" allora i nostri 
Pie ira nno sempre di questi ornamenti; il «be puossi os- 
sei vare nelle monete pubblicate dal iiurnianuo . 

RUGGÌ EHI DUCA DI PUGLIA MORTO JiFL I a 5.'J. 

Questo i Principe reale, primogenito di Oticlielmo primo 
riuniva la ben gnilò del suo bisavolo G n e Ruggieri , e la 
saggezza dell’ avolo Re Ruggieri . Et pedi in assai fresca 
« là , e fu Seppellito nel duomi) di Monreale in un urna di 
marmo al destro lato della cappella del SS. Sacramento , 
accanto del minor fratello Arrigo, e della maire Margheri- 

(4) Ott di Fris. de gestii FriJt. apui S. R. I tom ■ 6. 
pag. 063. 
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ta (') , la quale urna andò talmente iu rovina, che non 
pei mi se di farvi?! alcuna osservazione . 

ARRIGO PRINCIPI! DI CAPllÀ MORTO NEL 1 1 7Q> 

Rreve fu la vila di questo principe ? fratello minore del 
duca Ruggieri , e_ di Guglielmo li. ; avendo a oena tocca- 
to tredici anni . Fu inumalo da pria uella Cappella di S. 
Maria Maddalena ( 6 ) , e indi fatto trasferire dal fratello 
Guglielmo 11. nella maggior Chiesa di Morreale , e posto 
iu un sarcofago di marmo ueila Cappella del SS. Sacramento. 
Lo stato del sepolcro, nome il precedente, non die luogo a 
a notare alcuna particolarità . 

regina margherita morta nel ii83. 

F.hbe i funerali in Palermo , ma il suo oorpo fu ripo- 
sto , nel duomo di Mòrreale ( 7 ) , e messo in un’ urna an- 
tica striata , la quale come le altre due precedenti , andò 
perduta Hat fuoco ; e quindi nulla possiamo riferire , sul ca- 
davere ohe vi stava entro . 

( 

f 4 ' 

RE GUGLIELMO SECOJtpO MORTO SiEL lidi). 

W frale di quest'ottimo Monarca, che per isciagttra dei 
suoi popoli non ebbe che soli 23. anni di regno; non es- 
sendone vissuto che 36. , fu onoralo cou funebri esequie nel 
duomo di Palermo , allorché egli cessò di vivere ; e indi 

(5) Amato de Princ. tempio fol. 3n. Di Blasi Stor. di 
Sicil. Tom. 5. Lib. 7 . Pag. ? 66 . , 'e seg. 

( 6 ) Ritm. S. in Chron. Pag. 212 . 

( 7 ) Di Biasi loco cil. 

le 
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recato in quello di Morreale , com’egli «lesso avrà prescrit- 
to, tuoi r r.do. ed ivi coiiocnto accanto del (umilio del padre 
in un »rp. Icro rii calce alla, (leggio ,erel>og!i , e indecorose 
iu dillo ad tm tanto Ite , il quaìe era stato lo specchio del- 
la v.rtù, e la del ina dei suoi popoli . 

Pici id- 5 ntnus'gnor Ludovico Torres, Arcivescovo di 
Morreale* intese all' animo l' onta di s'i colpevole trascuran- 
ti» de' Siciliani j gli leco''innaJ«fre J a proprie spese un se- 
lcierò di marino, e addi 33. di Agosto rinuoy|tidq i fune- 
ini ciiori co’ principali Magistrati dello Sialo , e pregando 
pace co' riti della religioni a quell' anima benedetta , vi ri- 
pose le essa. Ira le quali si ‘ritrovai imo dei" capelli, die 
serbavano onoor il color d’ oro. Due «emioni Ijliue una in 
prosa, « l'alt a in versi , da lui composte, lece egli allo- 
la scolpire sul nuovo avello (8) . t 

A pei tasi ora questo per 1* accenuata otn.orrrnza , vi si 
Iroso' ima cassa di legno, lunga cinque" palmi circa , dipin- 
ta afl’ infuori , di color celeste*, cui molle stelle sparse di 
sopra *di color gialliccio nel* innanzi si Vedi uno , le at- 
tui Normanne, rappresentate ila un circolo, il cui campo 
era giallo , e venia tramezzato da due fasce cou diversi 
scacchi rossi , c biiuchi . 

Lo scheletro , che vi si couteuea non era ben conserva- 
to , come quello del padre ; perocché pe erano distoglile le 
©sse; ma ben si argomentava di esservi 1* intero corpo . Il tes- 
chio, disgiunto dalle spalle rimauca tuttavia illeso , e ino- 

(8) Quanto ha di sopra riferito intorno a Guglielmo Se- 
condo è tratto dalla egregia opera di Monsignor Testa , 
che ne descrive la vita . E siccome rimase destrutto il re- 
gio avello , ove erano scolpite le iscriiioni fattevi da Mon- 
signor Torres , cosi crediamo aeconcio per conservarne me- 
moria di (ju\ trascriverle . 
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tirava biondi i capelli . Un drappo di color d' oro, che pa- 
rca di molla ricopria quel carcame: Non ti sa, tc iu que- 

D. O. M. 

CVGU ELMO u- COGNOM1NTO BONO REGI SIGILI K 
, Q VI XIXIJ ANNOS XXXVI’ 

TEMPLYM HOC ViRGINI DEL, GENITRICI STATV1T J 

■ C . ENOBIVAt ìlh cohjynctvm extkvxit : 

♦ • f 

WAGNMEICEN J 1SS1M1S pOMS,>C VECTIGALIUUS 1J1TAMT • 
HOli 1EM KEGALE.\f A LUCIO III’ PONT’ MAX’ 'M ET KOPOL1M 
, CONSTITVENDAM CVRAVIT 

S1CIL1 AM TRÌBVT1S LF.YA\ IT’ FAGIS, ET JVST.I I I.t CVLTOR FU1T’ 
VT JVSTISS1M A , SIC EX tESTENTI A SK.MPER BELLA CONFF.C.IT’ 
SANCTAX SEOE.M. APOSTOL1CAM CONTRA EJVS IIOSTES OMNI OPE , 
ET CONSILIO JVYIT • ,• 

I A 

, ’ OBUT ANNO SALUTIS M’ C’ XXCIX’ 

DON LVDOVICVS DE TORRES ARCHIEPISCOPVS, NE TANTVS RFX 

' ’ l | 

SIN E «ONORE JACERET, PRINCIPI OPTIMO ET HELICIOSISSUIO P’ 
ANNO SIBILÌI A1DLXXV 

altra 

INCLVTA QVAS vf.rbis SAPIENTVM tvrba RECENSET , 
V1HTVTES SOLVS FACTIS UIC PRESTITIT OMNES 
EGREGI IS 5 QV ARE BONUS ET COCNOAUNB DICTYS ! 
VIQVE BONVS Al AGNO LONGE , ET PR.ESTANTIOR ALLO 
MAJOR ALEXANURO I SIC KEX GVILELMVS II AB ET U R 
ARTIBVS IPSE ETENIM PACIS , BELL1QL E FUSTI 
CLARVS , AT VT SCMPER JVSTA , ET PIA BELLA GEREBAS , 
SIC QVOQVE L ETÀ TIRI SLA1 PER VICTORIA PARTA EST 
ET NVhC, NB VILIS JACEAS, REX OPT1ME, PRESUL 
TE DECORAT TVMVLO HOC LVOOVICVS TORRIVS AUREO 
HOC IPSO IN TEMPLO, QVOD TU, CVILLELlfE, DICESTI • 

IO * 
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•ra misera semplicità fosse auto seppellito quel buou Re , 
quando mori, e siflaltainf nte traslocato in quest’ ultima ur- 
na dalla primiera ; ovvero, che cousuota la veste più ma- 
gnifica, che forse aveva dappfia , si fosse fatto cosi all» 
meglio addobbare da Monsignor Torre» . 

Gli auzidelti reali cadaveri , o i loio resti dopo d’ essersi 
recitato il vespro de’ morti dal difouto monsignor della 
Monarchia , e dai Cftro iurouo posti in caste di legno so- 
pra cuscini , e coltri di bei drappo , le quali casse eraue 
coverte «il dentro di lamine di piombo , e di fuori di drap- 
po di color verde, guarnito di ridili galloni. Serrate queste, 
ne furono affiditi le chiavi a PP. Benedettini per custodirlo 
nella cappella del loro Santo sino a nuovo reale ordine . 

Sperasi fondatalo* nte, che condotta a line la restaurazione 
della maggior cappella di quel duomo , e delle preziose 
pitture a mosaico, in che con tanto zelo e laudevole attiri- 
ti! si adopera l’attuale Arcivescovo monsignor Balsamo, or- 
dinar voglia il nostro Sovrano , che que’ sepolcri sieno col- 
locati nell’ aulico sito, e restituiti gl pristino splendore. 
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JlieillCllE ,II)L COMMEKflO Bl«Lt iRIlCBl SICILIA» . , 

Discorso trullo (lo un Calendario pubblicalo in Palermo 
dalla Reale Stamperia nel iUi5. ed ora accresciuto dallo 
stesso Autor* . 

• m 

* * > 

H. 

, > 

Nei tempi nei quali viviamo si porta del Commercio di 
una Nazione un giudizio ansai diverso di quello , elio se ne 
ebbe in certi altri j avvegnaché questo gcueie d’ indù, iris 
da prima tenuto a vile, e qualche volta proscritto, fu poi 
reputato cosa indifferente , ed appresso cosa utile , silicio fi- 
nalmente si giunse a conoscere essere il maggior fondamenti» 
della grandezza e prosperiti» delle Nazioni 

Non sarà dunque discaro a' leggitori , uè inalile alla Na- 
sioue di presentarle , come in uua tela , il Commercio di 
questa nostra isola, non già quello ohe al presente abbia- 
mo, il quale è quasi ninno, ma quello , ch’ella fece altro 
volto in tempi più felici ; acciocché colla cognizione di ciò 
eh' è stato , si ottenga prima la persuasione di ciè , che può 
•ssera , • si attenda poi dalla energia nazionale , e da ogni 
altra necessaria circostanza la imitazione del modello , elio 
si avrà avuto sotto gli occhi . 

La Sicilia dunque occupando, un sito centrale fra il mure 
Mediterraneo , il Jonio , e 1’ Adriatico , ricca di porti e ra- 
de , popolata d’ uomini vivaci , ed industriosi , e ferace nel 
suo suolo d’ ogni maniera di produzioni profittò altre volta 
del concorso di queste vantaggiose circostanze per estende- 
re il suo commercio per quanto allora ti poteva , giacendo 
la nautica fra termini assai angusti per la mancanza di quel- 
le posteriori scoverto dovute al caso , alla umana industria, 
ed alle scienza . 
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La storia antica di Sicilia si può a questo oggetto distili' 
guere in due epoche . , '• 

La prima dallo stabilimento dei Fenici sino alla grandez- 
za delle colonie Greche sotto Terone tiranno d' Agrigento 
e Gelone tiranno di Gela e Siracusa, e la seconda dal ter- 
mine di questa prima epoca sino alla presa di Siracusa fat- 
ta dai Romani sotto RI, Marcello' . 

La prima di quest" epoche , della quale non si pub stabi- 
te il principio, e la durata, ignorandosi quando, • come li 
Fenici vennero la prima volta u stabilirsi in questa isola, ab- 
braccia pure un lungo periodo di tempo giungendo sjno al 
secomio anno della jama Olimpiade cioè j 9 1 anno prima di 
G. C. uostro SigViore ,• quando viveva Pindaro che nelle sue 
odi lodò 1" uno e 1" altro tiranno . 

La storia, che in questo periodo di tempo ci presenta H 
Fenici cime li più abili merendanti , e navigatori del mon- 
do, ci attesta, che devesi a loro Io incremento di Palermo, 
di Mozia , di Solatilo, tutte e tre sulla rosta settentrionale 
della Isola . , 

Due oggetti poterono avere li F> ilici nella fondazione di 
questi stabilimenti-, pi uio quello di formarsi delle scale per 
la loro ulteriore navigazione nel mediterraneo, o nell’ o- 
ceano ; e l'altro quello di poter p,ù, comodamente acqui- 
stare le produzioni dell’ Isola per compra o per baratto del- 
le proprie merci . La eccellenza dell’ antico porlo di Paler- 
mo, e la rada di Mozià sostiene la prima congettura, ma 
Solante essendone intieramente sprovveduto suppone più to- 
sto la seconda dello indicale cause 

Comunque sia però , egli è indubitabile per quello istes- 
so , cl)e ne afferma Tucidide, che li Fenici, li quali nego- 
ziavano ancora nella lberia , nella Bellica, nella Brettagna, 
nelle isole Cassiteridi , e sino a Tuie, commerciavano anco- 
ra in questa nostra Isola poco discosta da Tiro, e sempre 
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rinomata per la uberth «Ielle sue produzioni ; ma non pii » 
iit-iumenn pretenderti, che tal commerci» fosse stato prì* di 
quello clic eli amasi un commercio passivo . uè può giun- 
gersi a stabilite quale e quanto si fosse staio ; »vveug»oeliè 
itimi vestigio se ne .trova mila storia, e dove min i questo 
lume, è iaipossiliil cosa il penetrare nelle teuebre di un an- 
tichi ù s'i i iuiota . 

Uopo li Fenici , !i Greci fecero dei grandi stabilimenti 
in Sicilia, e di mano io mano fondatone Nasse, Siracusa , 
Lenóni, Catania, Tapso , Megara , Selinunte, Gela, Agri- 
gento, Messina, e qualche altra citta . Agrigertto fu da 
piincipio la più famosa di ogni altra cittò, e quel poco elio 
si ha dei tempi di Fallati annuncia la massima opulpnza se- 
guita sempre dalla massima cultura in ogni genere. di selen- 
io e belle arti . Gli storici tanno giungerò questi tenfpi sino 
alla tirfina Olimpia le; viene poi una breve lucani di tempo as- 
sai mal riempita; e lilialmente si arriva al principi» di quell 
epoca, ebe noi abbiamo stabilito per la secoula della storia 
antica di Sicilia . , 

Da TVrone e Gtlone si conta un periodar di. 179. anni 
giungeniosi al primo anno dell’ Olimpiade i $iwa , per il 
corso del quale la ricchezza e li potenza della Sicilia el 
in particolare della Citta di Siracusa resta contestala da' fata 
ti incontrastabili . , 

Tult* questo periodo di tempo ci presenta Siracusa in li- 
na, perpetua rivalità con Cartagine, della quale non le bui# 
il difendersi con poderose armate di (inetta e di terra, ma 
giunse ancora sotto Agatocle a portarle la guerra nella prò» 
pila caia, e tolsele quauto in Africa possedeva . Alene mi- 
nacciata da Serse ricorse ancora agli ajlpti di Siracusa , e non 

\ . . I ’ * 

ne rifiutò li potenti soccorsi se non a causa del supremo 
comando, che Gelone voleva di tutte la forze dojla Gre- 
cia . Segua la giunta contro li Tirreni ; la discesa di Ap- 
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polle in Corsica, e la presa dell'Elba . Sorsero poi le lan- 
che inimicizie con Atene, che prima v’ impiegò., e perdi 
li migliori suoi generali di mare, e poi mandò Micia, Al- 
cibiade, e Latuaco c 6 n qui Ila (lolla, e quello esercito, 
che restò tutto spento da’ Siracusani ; cieguouo le spedizio- 
ni in Asia sotto Errnocraie , le conquiste del primo (Dioni- 
sio nella Italia, lo splendore delia corte del secondo , i for- 
ti •fatti di Timoleonte , poi la grande impresa d’ Agatorle, 
elie fu il modello di quella di Scipione, e finalmente li fe- 
lici tempi rlel secondo Cerone, ed i poderosi soccorsi , che 
h’ ebbe sttnpre la repubblica romana , che poi si arricchì, 
ed uruò colle spoglie- della sua alleata . 

La Sicilia per tutto questo tempo fu l’emporio delle scien- 
te, e detto arti; la filosofia la pii» profonda, la poesia la 
piii elegante in ogni genere , la oratoiia la più meraviglio- 
sa , l’arte del ben sórivcre , l’istoria, eia medicina rifioriro- 
no più, che altrove; e l' astronomia, la geometria , la meccani- 
ca , 1’ agricoltura , 1’ archile lima , la Scultura , la pittura , e la 
musica furono portate al più alto punto . Immenso era frattan- 
to il lusso,. che vi reguava ; li pranzi di Sicilia passavano 
in piovetbio’; superbi carri, e cavalli superbamente arreda- 
li ; vesti preziose , unguenti ridicati , bagni , e teatri 
di maravigliosa Struttura , tutto questo , che più che 
altrove trovavasi in Siracusa , renJevula al dir di Livio , la 
più bella citta dell’ universo . 

Tanta potenza , e tanta coltura suppongono un eccedente 
liccio. zza , e perchè non si pensi come taluni han fatto , 
die la fonte di tanta ricchezza lo 4 se stata la sola agricoltu- 
ra , basta il sapere , che le possessioni di Siracusa in Sici- 
lia terminavano al mezzogiorno cella citta di Noto, ed al 
settentrione con TaUrouienio , uè fti sempre stabile il suo 
dominio sull’ istessa citta d’ Inessa , Leuulini, e Catania, 
«he Compongono la maggior parte del tetùinento , che ab- 
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biam descritto. L’ agricoltura doveva certamente in quei tem- 
pi essere nella sua perfezióne come sempre accade nei pae- 
si ricchi, e come si può argomentare dalle opere di Geolo- 
gica di varj Siciliani ,'fra i quali del secondo Cerone, ni 
deve irnientemente riflettersi , che le produzioni della ter- 
ra sodo limitate come le sue forze, e Cicerone chè ci fa 
sapere quanti meditimi di grano si raccoglievano per ogni 
jugero negli anni uberi , quanti uei mediocri, e quanti nei 
scarsi ci fa accorgere per nostra consolazione , che le pro- 
duzioni d’ oggidi non differiscono dalle antiche . Siracusa 
dunque non possedendo un terzo della Isola , non si può 
credere senza errore, che potesse sostenere, quelle impre- 
se , e diventare cosi grande colla sola rendita delle sue terre. 

I.e sue forze erano immense „ 1’ esircito , che Gelone con- 
dusse contro Amilcare figlio di Annone , costava di 5o. inda 
.fanti , c 5-, mila cavalli . I Greci come sopra accennammo , a- 
vendo fatto sentire allo stesso Principe , che se voleva soc- 
correrli doveva soffrire di esser comandato dai Lacedemoni, 
Gelone replicò loro , eh’ essendo egli più potente dei Lace- 
demoni , era cosa più ragionevole ,' che stesse iti sua tita- 
no il comando sopra di quelli. L’annata, 'che il primo 
Dionisio condusse iu soccorso di Gela contro Imilcone era 
forte di 3o mila fanti, e mille cavalli. Appresso dichiarò e- 
gli la guerra a’ Cartaginesi, ed usc’i in campo con Ho mila 
lami , c 3 mila cavalli , e con una squadra di 5oo galee , e 
5oo onerarie j simili armate mantenne , ed impiegò egli sem- 
pre in appresso in Sicilia contro, i Cartaginesi , e per la I- 
talia , dove vinste degli altri popoli , « fondò nuove colo- 
nie , ed alla sua morie lo stato delle' sue forze era di cen- 
to mila fanti t io mila cavalli, e 4°o vascelli con l’ arsenali 
pieni dello armi, e machino necessarie tanto esercito $ la 
stessa forza mantenne il suo figliuolo sino alla sua caditta ; 
la stessa Agatocle , e uon minore 11 secondo Gerone , che 
può dirsi l’ultimo dei Re di Siracusa. 
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E pur vero, che »i faceva allora una guerra pili utile al 
vincitore per li spessi saccheggi , che davano alle città vin- 
te , c per la vendita dei prigioni appaile dei guadagni, del- 
le scorrerie sulli paesi non alleati considerali m quii tempi 
fuori del diritto delle genti 5 ma se Agatocle spinto da hi- 
soguo ricorse fpctso a rifatte risorse, noti si trovano gli stes- 
si eseinpj sotto gli altri Principi , e sotto li Dionisj , che 
io ricchezza ollrc-pas>arono egri' altro j senza di che dova 
beu si rifletta , si troveranno sempre tenui li profitti , eh* 
può cavare un Principe da mezzi sifatti . 

Dovendo dunque trovarsi un’ altra sorgente della ricchezza 
degli antichi Siciliani, non è fuor di proposito il ripetere 
qui la lagnanza , die si è fatta a ragione contro quei gran- 
di uomini, che avendo preso a registrare gli annali dell* 
nazioni tutti, con fatica gravissima, e taluni coti immensa 
dottrina., ed eloquenza inavanzabile descrissero i grandi av- 
venimenti , ,i lumiill^, le guerre, le cadute degl’ Imperj , • 
la formazione dei nuovi , descrissero ancora 1’ eroiche gesta 
dei Principi , e dei cittadini, i loro studj , e la loro eccel- 
lenza nelle scienze , e nelle arti', ma nulla poi dissero in- 
torno al loro commercio a seguo che fecero a’ posteri tra- 
vedere il vero oggetto di tante guerre, èd intraprese , e la 
vera causa della immensa poteuza di. alcuni popoli, eh* 
senza il commercio non che glandi, ma abjetti sariano sta- 
ti, e di nino m ordo m -ritevoli . Questa lagnanza , òhe giu- 
stamente si è fatta al proposito delli Egizj , e dei Romani 
ancora , che grandi uomini si ostinano tuttora a credere spre- 
giatori del commercio , può farsi ancora per gli autichi Sici- 
liani , la ricchezza dei quali , e le grandi 'forze, che abbia- 
mo accennato non d’ altra causa ebbero ad avere origine . 

Non è colpa nostra, se poche (jruove di fatto possono ad- 
dursi in conferma di questa verità , e se mattean lo ì fatti 
siamo obbligali a sostituirvi la congettura. 
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Primieramente 1* marina di Siracusa , tome ti ò potuto 
osservare da quanto ti è detto al proposito delle tue forze;, 
era immensa . Vero è ciré il taglio delle navi era ordina- 
riamente , assai minore di quello dei nostri tempi , ma non 
è poi da pensare , che la costruzione fuste restata in quel- 
la infanzia , nella quale Omero ce la fa scorgere presso gli 
antichi Greci • Apparte che gii si costruivano navi di mo- 
ie enorme , e più grandi ancora delle nostre , fra le quali 
furori le prime quelle di Tolomeo Filade)fìn, e quella del 
nostro secondo Gerone , le stesse oneraria si erauo gii por- 
tate ad una competente grandezza. Cicerone ce la fa capa- 
ci di due mila anfore , che corrisponde a 56. tendiate , e 
si può raccogliere da vatj passi della Storia Siciliana , che 
ogni nave da guerra era capace di sopra dugentuominl da 
sbarco , apparte della marineria necessaria al suo servizio . In 
fatti Ermocrate imbarcò mille uomini sopra cinque vascelli , 
Acatoele quattordeci mila sopra sessanta ; Pirro trasportò 
3o mila uomini , e a5eo cavalli sopra dugento navi . 

Gelone , ed il primo Gerone suo fratello formarono da 
principio questa marina ad emulazione dei Corciresi loro 
vicini , ma questa marina si trovò decaduta a' tempi della 
Democrazia ridotti li legni al solo numero di 80. Gilippo 
venuto in Siracusa per soccorrerla contro g i Ateniesi esortò 
li Siracusani, ad accrescerla, e ripigliar gli esercizj del ma- 
re . Non si ritrova , per dire il vero , ili tutto il corso di 
questa guerra accresciuto il numero dei legni , ma si trova 
bensì un cambiaménto nel taglio delle triremi, e la costan- 
te superiorità , che li Siracuiaui ebbero su i medesimi Ate- 
niesi anche nell i affari di mare . 

Fu il primo Dionisio colui , che portò la marina di Si- 
cilia, e la sua costruzione al .più allo punto sorpassando 
ancora quella di cgn’ altra nazione. Li Cotin^j , al dire di 
Tucidide , inventarono le triremi , e Dionisio le qiMnqeere* 
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costruttori ; fabbricò in Siracusa un nuovo arsenale per tre- 
cento vascelli, apparte dell' antico , che ne capiva altri tre- 
cento 5 fè un' immenso (aglio di legname nei, boschi dell’ 
Etna , e della Calabria , e mise iu .mare una squadra di 
trecento- dieri vascelli da guerra; prese la flotta di Reggio, 
signoreggiò per l'Adriatico , e tenne a fieno li Caitagmcsi 
eon una decisa superiorità nelle forze di mate . 

La stessa marina si mantenne il di lui figlinolo sino alfa 
sua caduta , e Diodoro , e Rimarco riferiscono lo spavento 
dei soldati di^ Dione al seulire , che eran condotti contro 
Dionisio non sapendo persuadersi , come un solo uomo con 
due vascelli soli, intendesse attaccare un principe che ni 
aveva quattrocento , appaile di cento mila nomini di fante- 
ria , c dieci mila cavalli . 

Questa marina diminuì negli ùltimi anni di questo secon- 
do Dii nisio per quelle rivoluzioni, e calamità, che spopo- 
larono Siracusa , e la gran parte della Isola, ma ristorata 
la Democrazia per opera di Timoleonte , e ripopolata la 
Città con nuove colonie , s’ ella più non risorge allo stai* 
imponente dei Diouisj , non mancò tuttavia di esser tale, 
che sotto Agatocle potè far fronte a quella di Cartagine , e 
quando poi venne Pirro , la sola Siiacnsa si trovò iu iita- 
lo di somministrargli centoventi vascelli . 

Questa fu la marina militare dell' ^antica Siracusa aven- 
done tirato il coufo da' sturici più moderati senza far casa 
dell' esagerazione di Tirnèo . 

Uomini per altro illustri, come Uetio, e Montesquieu*, bau 
potuto imriiag'uaie uu grande stato potente sul mare senza 
alcuna marina mercantile , se non che sifatta idea è così as- 
surda , quanto è cosa incredibile , che si tengano cinquecen- 
to navi da carico, quanto il primo Dionisio ne mise alla ve- 
la, per il solo uso della guerra , cessata la quale debba» U- 
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•alarsi oriose nel porto ; ripristinata la guerra postano all' 
litanie raddobbarsi , e guarnirsi del numero convenevole dei 
niaritvari , che non trovatisi altrove, se non nella gente eser- 
citata di continuo sul mare . La marina militare non tr va- 
si mai scompagnata dalla mercante , ed in tempi meno oscu- 
ri si sono sempre trovate di cotiserva presso ogni nazione , 
ansi è stata sempre la seeouia quella che in ogni stato ha 
dato origine, ed a formato la base della prima. 

R inforza questa ccnget'ura lo spirilo, e la educazione de’ 
Siciliani di que' tempi . Siracusa , clic fu una colonia di Corin- 
ti!, mantenne sempre le più strette relazioni colla sua metropo- 
li . Or Corinto cos'i opportunamente situata fece un florido 
commercio per lunghissimo tempo sino al secondo anno del- 
la 1 5t>. Olimpiade allorché Mummio la distimie. Che se li Si- 
racusani sempre uniti a questa città ne chiedevano spesso gli 
ajuti, domanda van da essa li loro Generali, uè adotlavan le leg- 
gi , e li costumi, se dr.ì cittadini di quella ripopolavano la 
loro citta, è cosa impossibile il credere, che per tante oc- 
casioni noti si fosse mai transfuso in essi il gusto , e lo spi- 
rto del commercio , else dopo la espugnazione di Trojafis 
comune a tutti li Greci , presso li quali al dire di Plutar- 
co , giunse .ad esser tenuto in altissima stima . 

Il gran cambiamento , che Alessandro per abbassare Car- 
tagine portò al commercio delle Indie sostituendo Alessan- 
dria a Tiro, eh’ egli distrusse, come giovò a Corinto, con 
a giovar ebbe a Siracusa per lo avvicinamento dell* empo- 
rio delle merci preziose . Li Siciliani mandarono un embe- 
sciadore ad Alessandro in Babilonia , par rallegrarsi delle 
sue vittorie. 

Ad Alessandro successe nell* Egitto Tolomeo Lago , di 
oui fu figlio ^ e successore il Fi(adelfo • Il poeta Teocrito 
ei fa scorgere le relazioni amichevoli , che aveva allora Si- 
racasa con questo ultime Pxcucipc . Egli lodò Tolomeo hz 
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tiri idilio composto a posta per lui , ed in qualche altra par- 
te delle tue eleganti poeiie , c nelle Siracusane in f'-sta in- 
trodusse tre douue di Siracusa , che vauno a vedere in Men- 
fì le feste dì Adoni . In questo tempo il secondo Gerone 
succedenti* a Pirro' già regnava in Siraeesa . Il prode, ed 
accorto principe seguì quel piano di pplitica , che a' suoi 
tempi più conveniva ; lasciò il campo di battaglia a' Carta- 
ginesi , e llontaui , cd all'ombra di una fedele ueutrali^a al- 
lontanò dall' isola la imminente tempesta , e felicitò d' ogni 
maniera la nazione , che governava. Fu egli pure grandi* 
amico del Eiìadelfo , ed a lui fece dono della famosa sua 
nave t Lavoro di Archia , e di Archimede . 

In falli Tolntnieo Filadelfo attendeva più , che ogn' al- 
tro principe allo ingrandimento del suo commercio , e del- 
la sua marina. Egli aveva mandato sino in India ambascia- 
dori al' Re Latidracottn il matematico Diojsisio , e Megasle- 
ne , ed aveva legato un Commercio diretto con quella ri- 
inota regione ; avevasi aperta la commuuicazione del mar 
rosso col mediterraneo per mezzo del canale scavato prima 
da Sesostri ; era giunto a fabricatsi quella meravigliosa ma- 
rina , della quale trovasi la descrizione' in- Ateneo ; ed Ales- 
sandria e r a divenuta più che mai 1’ emporio di tutte le mer- 
ci preziose . 

Siracusa dunque per quanto siam venuti osservando , con 
liiun altro paese aveva di questi tempi il più frequente , ed 
ìntimo comrtiercio , che con Corinto in Grecia, e cou Ales- 
sandria nello Egitto le due citta che' allora erano le più 
commercianti del mondo ; Le merci preziose come 1’ 
ebano , 1' avorio , e le droghe , delle quali si vede tanta 
copia e tanto Oso in Siracusa , non poteauo pervenirle che 
o da Corinto o d' Alessandria li due emporj delle me rei pre- 
ziose , e colle quali abbiamo osservato l'alleanza e {'amistà 
«lei Siciliani, ed è più veruimile che, per non dipenlere 
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dai negozianti di Corinto , quelli di Siractm «resterò spe- 
cillalo di trarle direttamente, acquistandole di piima mano d* 
Al cssandria. L' I,ola dal suo canto aveva da estrarre le varie sue 
produzioni sempre superiori alla consumazione dei suoi abitato- 
ri , e per agevolarne la uscita noi troviamo che il Re U e 1 - 
rone Secondo accordò alle navi' di Rodi la immunità dei 
dritti di estrazione del grano . Ma questo commercio non fu 
abbandonato alle sole marine straniere . bisogna ricordarci 
della immensa quantità di onerarie che vi fu sempre in Si- 
racusa , e se questo Cerone rinunciando ad ogni pensie- 
te di guerra non accrebbe mai- la sua marina militare, 
è retto però, che acci ebbe notabilmente la mercantile, e- 
gli lece costruire u ,1 numero inlìnito di navigli d' ogni taglio 
per la esportazione dei grani , e lu uno di questi suoi con- 
vogli eli' egli mandò in Ostia a Romani afflitti per la rotta 
del Trasirnrno con trecento nula moggi di gtano e dugeu- 
to nula d'orzo. 

Ma questa esportazione coi legni nazionali era in Sicilia 
assai più antica dei tempi di questo Principe . Li Siciliani 
avevano fatto questo traffico attivo durante la guerra del Pe- 
loponneso, ed afferma Tucidide , che il vero oggetto degli 
Ateniesi nello intraprendere la prima guerra di Sicilia diret- 
ta in apparenza al soccorso dei Leontini , fu quello di dare 
rhe fare ai Siracusani , e distoglierli dal recar viveri nel 
Peloponneso 

La Grecia di quei tempi popolatissima , e non tutta fe- 
ernda di graui era obbligata a provvedersene altronde . L’ 
Attica sopra ogn' altra provincia bisognava tirarli sin dal 
Cliersnneso Taurico , dall' Egitto e dalla Sicilia , ed il Pi- 
reo era sempre pieuo di navilj Siciliani carichi di questa 
derrata . 

11 commercio dunque della Sicilia per tutta quest'epoca 
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consisteva in un commercio attico con propria marina dei 
prodotti nazionali e principalmente del grano colla Italia 
per le coite del mar Tirreno sino ad Ostia , e per quella 
dell'Adriatico, e colla Grecia sino ad Atene. Ritornando 
dalla Italia, doude ,, se togli il legname, non avevano a tra- 
sportare, che pochissimi oggetti, le navi dovevano rilascia- 
re in Messina , che per questo fu sempre un sito opportu- 
nissimo,, e venendo dalla Grecia rilasciavano ordinariamen- 
te a Corinto, donde tornavano in Siracusa. 

L' Attica non somministrando merci che mancassero in Si- 
cilia a riserva di alcuni articoli di manifattura , la vendita 
de' grani si faceva a denaro coulaute , e con questi fondi 
$i acquistavano in Corinto le merci del Levaute , clic tro- 
vavatisi in deposito in quella piazza . 

Questo era il corso ordiuario del commercio, ma li spe- 
culatori potevano' avanzar cammino tirando da etnporj più 
orientali le merci asiatiche , ed indiane , c se J’ avara gelo- 
sia dei Fenicj escludo questa supposizione per Tiro, le re- 
lazioni amichevoli , che li Siciliani ebbero sempre coi To- 
lomei la sostengono per Alessandria . 

Non si deve però dissimulare che questo 'commercio con 
Alessandria non poteva essere nò cosò comune nò cosi utile 
come quello della Grecia . L’ Egitto avendo già introdotto 
la coltivacione della vigna , che prima mancava totalmente , 
niun bisogno più aveva delle produzioni di Sicilia , e quin- 
di il commercio, che i Siciliaui facevano in Alessandria si 
riduceva ad un commercio di pura economia sul prezzo del- 
le derrate Indiane , che fi si potevano acquistare più op- 
portunamente , mentre il commercio attivo colia Grecia e- 
ra del massime profitto. Ricche qudle illustri contrade e 
soprà tutte Atene per le sue miniere di Laurìum c della 
Macedonia , c per li tributi che ricavava dalle isole , e dal- 
le sue colonie nell'Asia, aveva da cambiare li ro-ta’li pre- 
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aiosi colle merci dei Siciliani . Pi IH dunque più die al- 
tronde veniva in Sicilia il numerario, e questo vantaggioso 
commercio era il principale col quale Siracusa e l’ Isola si 
arricchiva . 

Due cose pertanto combinate insieme produssero questa 
ricchezza ; I - agricoltura in un terreno fecondo , ed un com- 
mercio attivo di esportazione delle produzióni nazionali , per 
mezzo del quale non si stava alla discrezione del forastiero, 
nè si abban iena vano a lui li profitti del noleggio e del cam • 
bio . - 

Così in altri tempi fu ricca e florida questa nostra Isola, 
e la ricchezza chiamò a se la popolazione , la industria , 
le scienze e le belle arti . Che se ora si duole taluno dello 
stato di decadenza, nel quale ancora giace, non ostante gir 
sforzi nazionali , e le provvide- cure del Governo, bisogna 
che prima si persuada della vera causa dell’ antica prospe- 
rità , e dove , guardando la Europa intera , conosea , che 
questa cauia oggi manchi, e che può solamente ricondurla 
la provvidenza di Dio gli resterà a confortarsi colla spe- 
ranza di quelle grandi mutazioni , che li secoli sogliono ap- 
portare rivo gelido la ruota delle umane vicende . 
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POESIE VARIE 

IN LODE DELL’ ABBATE 

ROSARIO DI GREGORIO 
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EPICEDIUM. 


>VJ 


Q • • 

U i patria? virtutis amor, vetus at jue maneret 
Gentis honos , siculas tibì passim sigua pur urucs 
Aerea jam starent , titillisene insigne sepulchrum , 

Fronde et apollinea ornarci foecunda Pauormus . 

Nunc quando nos saecla premuta tara ferrea , et nmtiis 
Vis hebet ingsnii , et notneu viriutis inane est , 

Il iì facruma* , luce greuori habe tu carmina , sanctae 
11 unni amiciliae ; nani quidquam digitili* isti is 
Vix libi las dare, caclicolum qui sede receptus , 

Et nulliut cgeits jatn despicis omnia . Felix 
O immuni , cui jaru fortuna pcracta , fumulis 
Et pcl.igi fluclus qui luto e littore spedai ! 

ROSARIO GRFGORIO 

REGIO II ISTORI A UHM sCRIPTORt 
OMNIBUS F.r LITTERIS , ET M UllBUS ORNATISSIMO 
IMPORTUNA MORTE PR.CREPXO 
CAJETANUS GRANO 
CONSTAI» TE.VI OB AMICITIVM . 

DEPOSITUS CUM UNIVERSA SICILIE LCCTU , 

qu e oh opera vel edita vel propediem eden da. 

TANTAM DE EO SPESI CONCEPKRAT. 
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S O N E T T V 


ili 


Viti LA MORTI DI LO CELEBRI CAROTICO 

RUSARIU DI GREGORIU 

DELL’ ABATE GIOVANNI MELI 

Dr. in W filicina , r Pubblico Professore di Chimica nella 
R Università degli Studj di Palermo , e Socio di di- 
verse Accademie . 


-Li enormi ineguagghbnza , chi la Sorti 
Jb riponili tra In debui i , e Poteuti , 

Tra Ite, e Vassalli, Nobili, e pulenti 
Equi ibru sui' iu , diasi la Morti. 

Però, grrJua Minerva, tu nun porti 
L’ eguali vantu sii li Sapienti , ~ . 

Li cui piuseri , figgili di la menti 
Restauu tra li carti è vivi , e forti . . • 

Cus-ì spira , e rispetto si concilia 
Dintra 1' operi sol , tra ia sua storia 
Gregoriu nostiu , e lu tò fastu umilia • 
Calma dunca superba la tua boria , 

Chi ancorotti si subbissi la Sicilia 
Resina d.uJu viva la memoria . 


» « 
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SULLA TOMBA 

t 

DELL' insigne letterato 

l 

CAN. D. ROSARIO DI GREGORIO 

CANZONE 

DEL 1». GIOVANNI CALIA MINIMO . 

Uscita alla luce per le stampe del Solli V anno i8oy. 

t^pirto gentil , che sciolto di quel velo , 

Glie qui fece ombra aL Cor de’ tuoi begli auui , 

Ti aggiri or lieto ove ogni core aspira , 

Poh dal Ciel mento e mira 
Come al tuo dipartir in duri affanni 
E’ volta ogni mia gioja . Ahi or chi lia 
Che additi a me la via , 

Onde si giunga al Vero , e le tenebre 
Atre , profonde , e crebre 
Vinca col vivo lume , e in atto umile 
Mostri del tempo le ruine e i danni t 
Chi più, alma gentile, 

Dira le patrie leggi , e d’ oude e come (i) . • 

(t) Il Poeta qui allude alle due dotte opere del Cano- 
nico Gregorio , cioè a quella data alla luce nel >"94' col 
titolo Introduzione allo studio del Diilto pubblico Siciliano, 
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Trasscr l' erigo e il nenie ? 

Ahi , te spento , cadeola gloria mia ? 

Cadeo l’alta colonna, e a me infelice 
Ornai altro non lice, 

Ch’ ù stn giace il tuo fral , penosi e oscuri 
Io tragga i d'i , e agli ocelli altrui mi furi . 

Però tu non intendi il duol , che m' anje : 

Cia ti siedi col Vero, e tra gli eletti 
Spirti ti aggiri ; e già tra lor cotanto 
Chiaro risplcndi , quanto » 

>i Ti paragoni pur coi più perfetti. » 

In lai glorie e piacer come lia mai 
Che cluni a me i tuo’ rai ? 

Che se priego mortale in Ciel s’ intende , 

E la mia voce ascende 

La dove spazj nel gran giorno elenio , 

ni all' ultra stampata nel i8o5. intitolata Considerazioni sul- 
la Storia di Sicilia dai tempi Normanni sino ai presenti . 
Nella prima , dopocchè si è ragionato della Statò , e pro- 
gressi del Dritto Pubblico Sicolo presso gli Storici di Si- 
e Hia , si dà un distinto ragguaglio di tutti i Codici dell g 
nostre leggi , e consuetudini , e principalmente del Codice 
delle Leggi Normanne , e Svtve , ossia del Libro delle Co- 
stituzioni , come ancora delle Leggi dei Rè A mgnnesi , os- 
sia dei Capitoli del Regno . Nella seconda egli nota , ed 
illustra le origini , i progressi , le mutazioni , e le riforme 
avvenute nella nostra composizione politica , che t ime co- 
me a suo principio alle leggi dettate dai Coru/uistalori JVor- 
manni . 1 Saggi sono di accordo in affermare , che una 
tal' opera sia il più gran monumento , che abbia il Can. 
di Gregorio a noi lasciato della sua casta erudizione , e 
He suoi rari Ini enti . 
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Si che udir puoi i miei dogliosi detti , 

Pure se dritto io scemo 

II mio dolor non li può iar piotate ; 

Che T Alme in Dio beale. 

Son d’ ogni affetto sgombre , e umani lai 
Turbar non potino lor tranquillar pace . 

Questo peusier disfece 

Sovra ogni altro il mio cor , Ahi dura Morte 
Quanto triste or per te è la mia sorte ! 

Ma non fia mai che al par del vulgo insano 
Incontro a Morte il labbro mio si schiuda , 

£ lei ne incolpi, lei De accusi , e- irato 
Lei , che del duro Fato 

£’ sol ministra, io chiami iniqua e cruda . 

. l ' r 

Sci tu Destiti li' hai colpa , e sei tu solo (a) . 

Cagione del mio duolo ; 

Che sol dal cenno tuo peudrn gli eventi 
Del mondo e delle genti . 

Ma se li piacque aver sì gravi Cure , 

A che , crudel , tu fai che un' Urna chiuda 
Le buone e rie venture , 

£ in quella poi a trar le umane sorti 
Cieca la man tu porti ? 

(a) I pagani attribuiremo al Destino , cieca Divinità na- 
ta dal Caos e dalla A otte , il governo di tutte le cose . 
Credeano essi ancora • che gli altri Dei e lo stesso dove 
erano soggetti ai suoi inevitabili decreti . Immaginavano 
inoltre , che tenesse nelle mani un Urna , ove stavano in 
un confuse le venture buone e ree , e che da i/uelia ne 
traesse quel Dio ciecamente le sorti . Forse per i/uesto mo- 
tivo i Pagani non innalzarono giammai al Destino ni Sta- 
tue ni Tempi . 
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Ahi or rnel veggio, • crudo, on l’è, che loT* 

■Te detestati le madri , e te sol teme * 

Il forte , e veggio insieme 

Perchè a le sol tra Dei bugiardi «d empj 

li lur negati simulacri , e' tempj . 

Deh tu Spirto gentil se avvien che il puoi , 

Scendi , ripiglia il fral , compi il lavoro , (3) . 

Onde si vegga con quai patti , e leggi 
Oli antichi imperi , e i Reggi 
Si unirò ai Re Sicani , e fu tra loro 
\ incrj di pace e saldo nodo in guerra . 

Scendi , non v’ ha qui in terra 

Olii osi appressar la mano all’ alta impresa , 

E quindi a Gii sia resa ; ‘ 

Clic se noi puoi , e il Ciel si mette al niego , 

Pel duolo almeno ond’ io mi discoloro 
Almo Spirto ti prego, 1 

Clic ad or ad or tu guati in quelle sfere 
E’ stan 1’ anime altere , 

E in mirar eh’ una d’ este il voi disserra , 

E scende a qui vestir spoglia mortale, 

A lei tu ispiri , quale 

Vanto saria compire il gran disegno , 

Che meditò il tuo felice iogegno . 

(3) II Can. ili Gre gerio uvea ad imitazione del Celebre! 
ISa rbey rac comincialo un opera , cui intendea dare per ti- 
tolo Poeta et Fusiera R cgutn Sieiliae . Si farebbe cosa gra- 
ia alla P atrio , ed a tutta la Repubblica dePe lettere , se 
i manoscritti e i materiali da lui adunati si dessero ad un 
soggetto capace di mettervi un ordine , legar te dottrine , 
aggiungervi quel che vi manca , e così compirne /’ incomin- 
ciati) tpì"'rn . 
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Ahi te spento quai fami a me rjrsvi onte! 

Ecco dall’ amro d’-»tia nebbia tinto • 

Gii surto il nero Oblio . Vè nel suo volto 
Per quel , che tu gli hai tolto , 

Quai duri atri color 1’ Ira ha dipinto j 
Vè carne bieco guata e con qual rabbia 
Chiude le mute labbia ; 

Già lei vedi , ei minaccia e mi fa cenno 
Ch’ or ben potrà a suo senno 
Far che ricada in fondo all’ antro oscuro 
Quanto ne fu da te fuori sospinto . 

Vè lo spietato e duro 

Tempo che pur mi adonta , e lue memorie (4). 

Sulle sicane glorie , 

Perchè via più da te scorno non abbia , 

Lento lenta addentar par che minaccia . 

Italia ancorché taccia , 

L’ Italia pur a quel ferale avviso 
11 crin compone , e si fa lieta in viso . 

Tu al meri però ti acqueta e sii men cruda ; 

Sovvicnli nelle greche altere etati 
Quai d’ alto ingegno , e di saver profondo 
Diè allor Sicilia al mondo 

(4) Qui generalmente dal Poeta si allude a tutte le Ope- 
re Storiche del Canonico di Gregorio . Quindi egli inten- 
de anche a quei discorsi , che in ogni anno premetteansi dà 
quello al Notiziario del Regno di Sicilia . Sono eglino co- 
sì eruditi , e van così sviluppando ora uno , ora un altro 
punto di Storia , che gioverà credere al Poeta non dover- 
si fare a lui un rimprovero se voglia anco alludere a quel- 
le picciolc cose. Sarebbe intanto desi di rotàie , che fisse- 
ro in un raccolti , e dati alla luce in an solo volume . 
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Fetori illustri, «recisi Sofi , e Vati. 

Snvvienti che cole« ti diè la bella (5) . 

Onorata favella , 

F- che primiera ad allentar sue pene 

Odiò su queste arene 

Ili amor pii sdegni e placide ripulse . 

* lie s’ indi , come piacque ai duri Fati , 

O r sn Genio in te rifulse , 

Che cantò I’ atre bolgie , i Cieli, e il loco 

U' 1’ alme un saggio foco 

Purga dai falli , e in modi arreni abbclla , 

fTi che mercè di lui siedi sublime 

l)i Gloria all' ardue cime , 

(5) La poesia non meno , che ìa lingua italiana nnenue- 
ro in Sicilia . A dimostrar /' uno e 1' altro mi avvalerci 
dell ’ autorità del dottissimo Tirabosebi ; ma poiché costui 
tratta diffusamente quei punti , mi contenterò sopportare le 
parole del di lui compendiatone Antonio Paridi . Questo 
Scrittore nel tom. a. pag. 17 . dopo aver prosato , che Vin- 
cenzo Giulio di Alcamo fU il primo , elle piegò f italiano 
ancora rozzo al/' armonia dei versi , passa a spiegare il 
passo del Petrarca , in cui si altrih uisce ai Siciliani la glo- 
ria di aver inventato la rima , e conchiude rosi : Egli («7 
Petrarca') dunque non pretese di parlare, che della Poe- 
sia italiana , nella quale i Siciliani erano stati i primi ; e 
siccome , dopo che questa nazione avvezzò le Muse a par- 
lare P italiano, si venne poco dopo a scrivere in prosa nel- 
la stessa lingua, pare altresì che ciò debbasi ai Siciliani; 
poiché secoudo la opinione di Dante nella sua Opera lati- 
na de vulgari eloquenza si ebbe per lungo tempo l’ uso di 
chiamare scritti in Siciliano i libri , che erano gik dettati 
in lingua italiana . 
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Pure a colei , che in ciò primiera' Tue , 

Tu dei gran parte delle glorie lue . 

Taccio i Gcuj , che iu lei ad ora ad ora 
Surser ; che tu tei sai , ne uop’ è di' io illustri . 

Dirò sol di Colui , eh' or per te volse 

Il Cielo , e sei ritolse 

Per adornarne i suoi stellati chiostri . 

Dirò che il Aume ha lui donalo e mostro 
In sorte al secol uosiro . 

Dirò eh' era uel fior degli anni sui 
Tauto savere in Lui , 

Che ben poteo il uugol denso e fosco , 

Che involve i donimi , diradare ai nostri . 

Dirò : non che del tosco 
£ lazio , e greco , e ispan , ma gli fur note 
L' arabe dire e gote . 

Ei lu caro alle Muse , e ha qui dimostro 
Che seppe la cagion di quanto appare 
In Cielo , in terra , iu mare , 

E che conobbe delle antiche e nuove 
Memorie sconosciute il quando c il dove . 

Apri gli ampj volumi , e ve coni’ Ei (fi) 

(6) In questa stanza si allude a due eruditissime Opere 
del Can. di Gregorio . La prima di queste ha per titolo ; 
Iterimi Arabicarutn , quae ad Siciliani spectant, ampia Col - 
lectio . Egli in questa Opera rapporta gli originali di que- 
gli Arubi Scrittori , che trattano della Sicilia , e vi met- 
te in fronte la sua traduzione latina : rapporta eziandio 
nella stessa diversi marmi , ed altri monumenti Cufico Sicu- 
li , e conchiude quest' opera con due Dissertazioni , una 
intitolata Doctriua temporum Arabum Sirulorum , e l' altra 
de Viris iitteratis apud Arabes Siculos . La seconda delle 
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Dal vasto sen del tenebroso oT>T f .•» 

Invola i furti , e dolco noia e segna 
Quando I’ araba insegna 
Si vide sventolar sul capo tnio : 

Vè come in lor di quella gente additi 
Le (egei , il culto , i riti , 

Quai furo i Duci , i Re , e come c quando 
Dal valoroso brando 

Dè duo Normanni e doni < e vinta alfine 
Cadde e tremante agli ocelli miei spano , 

Vè p r -r le sue dottrine , 

Come più chiaro della Sveva gente 
Si veg^a il fin dolente ; 

Mira le carte , ù mostra in questi li'i 
Quando il Franco regnò ; Vè come poi 
Degli Aragoni Eroi 

Segni le altere imprese , e narri cose , 

Che furo innauti a lui gran tempo ascose . 

Voi di Sicania incliti alteri figli 
Sovra cui Cielo amico a larga vena 
Piove i suoi doni , e che spirando liete 
Aure soavi , siete 

Agili , presti , e avete polso e lena 
Al più oscuro saver torre il velame , 

Volgete ornai le brame 
A seguir 1’ orme , che seenò si belle 
Colui , eh’ or gin olle stelle . 

Tutto arride al desio, il fiero Marte 

cennaie due opere porta per titolo Bibliothera Sprint «rum , 
qui res in Sicilia cestas sub Aragnnum imperio retulére , 
eatnque uli accessione™ ad historicani Bibliothocam Carusii 
instruxit adnrnavit at.jue edidit itosarius Gregorio . 
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Mentre eli orror stampa ogni estrania ai'ena , 

Voi per le cure e I’ arte 

Del soave FERNANDO, ore tranquille 

Traete , e le laville 

Della face , che adugge ogni reame, 

Non sou da voi qui viste • Ah ! qual non fora 
Per me non uien , che ancora 
Per voi grave rossor , se a queste stonile 
Uopo fia ricercar sue glorie c • ir» ode . 

Veggio or piu che noi v»ti c qu o, io e 'qual» 

Fu quel saver, end’ ei ne g(o si carco. . . . 

Però, ahi fiero <’u»l > io lo perdei . 

Egli n’ è ito ai Dei , 

E a me non resta che il tuo frale iucarco . 

Tu altnen Virtù, che avesti entro il su» petto 
Dolce albergo e ricetto , 

Meco rimanti . Ahi ! che dolente e mesta 
Ella al bel fianco appresta. 

I,’ agili piume ; ecco da me si fura 
E si dischiude tra le nubi il varco . 

Deh ! Virtù bella e pura , 

Quando sarai lassuso al figlio appresso , 

Digli se li è concesso 

Che in me si è volto in duolo ogni diletta - 
Digli che al dipartir di sua grand' alma 
Perdei l'usata calma; 

Digli che al cener suo qui si prepara 
Memoria illustre inusitata e rara . (7) • 

(7) Itagli amici della virtù , e dai più bravi conosci ! •- 
ri del merito si fece a proprie spese intagliare un mezza 
busto di marmo per eternare la memoria del Can. di Gre- 
gorio . Per talune insorte contradiùoni non si è avuto un- 
ii 
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Camon , prima che il'Ciel ver tae pietose 
Maturi la mia spelile , e qui uè mando 
Un altro illustre e grande 
l>oe , che a quel contenda i primi onori , 
Meco tra questi orrori 
R<n t’ moresca restar. Se mai ritrosa 
Starne non vuoi qui ascosa , 

Convieni! alni tu fuggir la gente allegra , 

» Vedova , sconsolala , in veste negra . a 


ocra il piacere di vederlo collocato in quel luogo , in che 
Coloro urtano stabilito innalzarlo . E' da sperare , che fra, 
brieve si comporr , no gli animi , e che quindi quel mezza 
busto vrdrassi in quel sito , in cui si i preteso , che fossa 
collocalo . 


flLL D KL S Le Oh DO LO ULTIMO LO LUME. 
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